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RIASSUNTO ANALITICO 
Lo studio prende avvio (PARTE I – Emergenze e attori coinvolti) da un quadro di definizioni 
terminologiche volte a distinguere la diversa natura delle emergenze (cap. 1), oltre a quella di 
disaster/emergency management che si sviluppa al fine di fronteggiare qualsiasi tipo di rischio ed 
evento che possa insidiare o danneggiare la struttura sociale che si è venuta a creare e quindi inteso 
come un “cicle of activities including mitigation, preparedness, response and recovery”. 
Successivamente si passa ad analizzare le varie fasi di un disastro e quindi il ciclo dell’emergenza e la 
necessità di una pianificazione adeguata per fronteggiare la “complessità del sistema emergenza" 
(cap. 2), e infine vengono esaminate le competenze e i ruoli di tre attori coinvolti nel sistema delle 
emergenze internazionali: il DPC, la DG ECHO e l’UN OCHA (cap.3). 
Il coordinamento nell’intervento emergenziale è uno degli elementi necessari ad assicurare una 
risposta efficace ed efficiente, soprattutto a livello internazionale quando attori con approcci e 
metodi d’azione diversi si trovano fianco a fianco sul campo a intervenire nello stesso evento. In 
questo contesto, l’Unione Europea (PARTE II – Il Meccanismo Unionale Di Protezione Civile), 
attraverso lo strumento del Meccanismo Unionale, promuove l’integrazione delle azioni degli Stati 
Membri nel settore della Protezione Civile al fine di rafforzare l’efficacia dei sistemi di previsione, 
prevenzione e risposta alle catastrofi. E, alla luce delle ultime modifiche legislative, troviamo che la 
stessa normativa europea di riferimento per la materia rafforza questi concetti e implementa la 
capacità di risposta emergenziale, nel rispetto dei diritti e degli obblighi assunti reciprocamente dai 
Paesi partecipanti (cap. 4). Necessaria è la panoramica della struttura organizzativa ed operativa del 
Meccanismo Unionale, (cap. 5): dall’ERCC al CECIS, dal Voluntary Pool ai Moduli di Protezione Civile; 
per poi analizzare la risposta dell’UE nelle emergenze che si verificano su un territorio interno e/o 
esterno all’UE (cap. 6). 
Allo scopo di fornire una descrizione delle modalità con cui il sistema ha operato effettivamente sul 
campo in materia di emergenze internazionali, nell’ultima parte dello studio (PARTE III – Tre recenti 
operazioni internazionali) sono stati selezionati ed analizzati 3 casi di studio particolarmente 
rilevanti, ponendo in risalto le principali lezioni apprese, dopo aver esaminato il modello di 
coordinamento, le caratteristiche dell’emergenza, gli strumenti, i tempi e le modalità di azione messe 
in atto. I tre casi sono: 
 L’epidemia di Ebola in Africa occidentale nel 2014 (cap. 7); 
 Le inondazioni nei Balcani (Bosnia Erzegovina e Serbia) del 2014, un’emergenza all’interno 
dei confini dell’UE (cap. 8); 
 Il terremoto in Nepal del 2015, un’emergenza all’esterno dei confini dell’UE (cap. 9). 
 
Per l’elaborazione di questo studio sono state impiegate varie fonti: 
 Ricerche attraverso i siti del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, della Direzione generale 
per gli Aiuti umanitari e la protezione civile della Commissione europea  e Relief Web, una piattaforma 
online di raccolta dati e informazioni sulle emergenze a livello globale. 
 Raccolta diretta delle informazioni dal personale del DPC impegnato personalmente sul campo nelle 
emergenze internazionali. 
 Approfondimenti attraverso i documenti ufficiali dell’Ufficio IV del DPC, ovvero l’ufficio “gestione delle 
emergenze”, oltre ai report di missione. 
 Analisi della letteratura specialistica presente in materia, come elencato nella sezione “Bibliografia”.  
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INTRODUZIONE 
Inondazioni, alluvioni, frane, tifoni, desertificazione, siccità, carestie, epidemie: si tratta di fenomeni 
sempre più ricorrenti con effetti drammatici sulle popolazioni colpite e che derivano dalla crescente 
complessità e vulnerabilità del mondo in cui viviamo. 
L'andamento globale è chiaro: le sfide umanitarie aumentano in termini quantitativi e qualitativi e 
sebbene le catastrofi spesso colpiscano le parti più sfavorite del mondo, i conflitti e le emergenze 
stanno interessando il mondo intero; nessun paese può dirsi completamente al riparo.  
Sarà stato questo ad innescare un cambio di rotta nel paradigma della gestione delle emergenze, 
avviando un graduale abbandono dell’impostazione tradizionalmente limitata al soccorso ed alla 
semplice gestione delle crisi, in favore di una visione più generale e sistemica di gestione dei rischi e 
delle emergenze stesse. Tale orientamento, da una parte tende al continuo miglioramento delle 
capacità operative e di coordinamento nella fase di risposta, dall’altra guarda con crescente 
attenzione ad attività quali la previsione, l’allertamento, la preparazione. 
In una visione moderna di Protezione Civile, questi elementi costituiscono oggi le componenti 
essenziali di quello che internazionalmente è definito il “Ciclo delle Emergenze”. 
Prevenire, intervenire nell’emergenza e cercare di ristabilire la normalità è cosa non semplice. La 
gestione di un evento, infatti, mette a dura prova tutto il sistema di risposta e per agire con rapidità e 
correttezza è necessaria una pianificazione a monte e tanta formazione del personale che si troverà 
in prima linea. 
Il coordinamento in caso di catastrofe, in Italia è garantito dalla Protezione Civile che con la propria 
organizzazione arriva in modo capillare su tutto il territorio nazionale; a livello europeo dalla DG 
ECHO e a livello mondiale dal sistema delle Nazioni Unite. 
Insieme agli Stati Membri, l’Unione Europea è il principale donatore di aiuti umanitari del mondo. 
Ogni anno, i finanziamenti erogati dal bilancio dell’UE danno assistenza a più di 120 milioni di 
persone di oltre 90 Paesi. Dagli aiuti alle Filippine per stabilizzare il paese a seguito del tifone Haiyan 
del 2013, alla protezione dei civili a seguito delle inondazioni che hanno devastato parti della Bosnia-
Erzegovina e Serbia nel 2014, al coordinamento dei ponti aerei verso la Guinea, Sierra Leone e Liberia 
dopo la più vasta epidemia del virus Ebola mai registrata, all’aiuto prestato a milioni di persone 
colpite dalla fame nel Sahel, agli sforzi in corso per assistere milioni di rifugiati siriani in fuga dal 
conflitto in atto nel loro paese; l’assistenza prestata ha fatto una reale differenza per le persone in 
stato di bisogno. 
Il Meccanismo Europeo di Protezione Civile, una volta istituito, ha monitorato oltre 300 catastrofi e 
ricevuto più di 180 richieste di assistenza (all’interno dell’UE e nel mondo). Recentemente, per essere 
all’altezza del suo ruolo, sono state introdotte diverse innovazioni, come il cosiddetto “Voluntary 
pool” e la creazione dell’Emergency Response Coordination Centre, un centro operativo h24, 7 giorni 
su 7.  
L’auspicio è che le buone pratiche dei vari paesi possano diffondersi e mescolarsi e che le varie 




EMERGENZE E ATTORI COINVOLTI 
CAPITOLO 1. UN QUADRO DI RIFERIMENTO 
1.1. DEFINIZIONI 
Le definizioni presenti in letteratura offrono un dettagliato quadro di riferimento per immergersi nel 
tema e cogliere gli strumenti necessari a interpretare le crisi umanitarie e gli interventi in emergenza. 
Prima dell’apparizione dell’Homo Sapiens sulla Terra il pianeta era regolato dalle sole leggi della 
natura. La minaccia di eventi geofisici, quali ad esempio terremoti, eruzioni vulcaniche, frane e 
alluvioni, interessava solamente il sistema di flora e fauna presenti. La presenza dell’uomo ha 
trasformato questi eventi del tutto naturali in natural disaster. La prima definizione di disaster è 
quindi strettamente legata alla minaccia di eventi naturali nei  confronti  degli esseri  umani. Per 
comprendere il concetto d’interazione ambiente‐uomo che è sotteso alla definizione di natural 
disaster, è necessario introdurre il concetto di natural hazard, per il quale Alcàntara‐Ayala propone la 
seguente definizione: “Natural hazards are indeed geophysical events, such as earthquakes, land sliding, 
volcanic activity and flooding. They have the characteristic of posing danger to the different social entities of 
our planet, nevertheless, this danger is not only the result of the process per se (natural  vulnerability),  it  is  the  
result  of  the  human  systems  and  their  associated vulnerabilities towards them (human vulnerability)”. 
Nel  momento  in  cui entrambi i tipi di vulnerabilità hanno le stesse coordinate spazio temporali, si 
verificano disastri. La portata di questi eventi è la risultante di due forze:  
- l’entità dei natural  hazards è strettamente legata alle caratteristiche geofisiche dell’ambiente in cui 
avvengono; 
- l’evoluzione storica del sistema sociale che abita il territorio. Infatti, i sistemi sociali che presentano 
una vulnerabilità più alta nei confronti di eventi naturali pericolosi sono quelli che hanno un sistema  
economico sociale, politico e culturale povero, il che contribuisce alla trasformazione dei pericoli in 
disastri. 
Cronan (1998), propone una definizione di disaster data da Fritz che perde la specificazione di 
natural, pur conservano la limitazione temporale e spaziale dell’evento: “Disaster is an event, 
concentrated in time and space, in which a society, or a relatively self-sufficient subdivision of a society, 
undergoes severe danger and incurs such losses to its members and physical appurtenances that the social 
structure is disrupted and the fulfillment of all or some of the essential functions of the society is prevented”.  
In particolare è interessare notare come le conseguenze del disastro elencate non si limitano 
solamente alla perdita di vite umane (conseguenza comunque grave e sicuramente più visibile), ma si 
riflettono come disturbo sulla struttura sociale, compromettendo l’esecuzione, in parte o 
completamente, delle sue funzioni essenziali.  
Il focus di Fritz sulla struttura sociale viene ripreso ed amplificato dalla definizione dell’UNISDR che 
individua il disastro come: “A  serious  disruption  of  the  functioning  of  a  community  or  a  society  causing 
widespread human, material, economic or environmental losses which exceed the ability of the affected 
community or society to cope using own resources”.  
Quest’ultima definizione allarga ulteriormente il raggio delle conseguenze evidenziando come le 
perdite, seppur ampie, non debbano riferirsi a un’intera società ma anche a una comunità; inoltre gli 
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effetti non si devono misurare solo in termini di perdite umane ma anche in termini materiali, 
economici e ambientali. Il riferimento alla “community” giustifica la specificazione ulteriore che il 
disastro si manifesta nel momento in cui le perdite eccedono il livello entro cui la comunità può far 
fronte con le proprie risorse. 
Un disaster, secondo John Twigg: “Is the result of the impact of a natural hazard on a group of people 
(causing death, injury, loss of property, economic damage, etc.) that overwhelms its capacity to cope”. E quindi 
richiede un intervento di risposta a livello nazionale o internazionale. 
La letteratura si riferisce a disaster con gli aggettivi natural e man‐made, introducendo una 
distinzione sulla natura della causa che li produce. 
A queste definizioni bisogna aggiungere un concetto importante e discusso in materia di emergenza: 
quello della vulnerabilità, definita come un insieme di fattori strutturali che, da un lato, rendono una 
comunità suscettibile ai disastri e, dall’altro, ne caratterizzano la capacità di risposta: ovvero la 
resilienza. John Twigg considera una persona, un gruppo o una struttura socio-economica come 
vulnerabile in relazione al grado con il quale essa è esposta, e conseguentemente colpita, dal pericolo 
(che può essere naturale o indotto dall’uomo). Ciò dipende dalla capacità di prevenire, resistere, 
confrontarsi e risollevarsi dall’impatto dell’evento. 
Secondo il Rapporto “The Livelihood Assessment Tool-kit Analysing and responding to the impact of 
disasters on the livelihoods of people” redatto nel 2009 dal Food and Agriculture Organization of the 
United Nations (FAO) e dall’International Labour Organization (ILO), in caso di un disastro 
(indipendentemente dalla sua natura) tutta la popolazione è esposta allo shock, ma l’impatto 
dell’evento varia a seconda della vulnerabilità e della resilienza degli individui: “La vulnerabilità dipende 
dalle risorse di base che le persone hanno prima della crisi e dalla loro capacità di sopportare e affrontare le 
circostanze”. 
Se è fondamentale comprendere lo stretto rapporto esistente tra vulnerabilità ed emergenze, 
altrettanto importante è capire che la fase emergenziale rappresenta solo il primo step 
dell’intervento, precedente al complesso processo di sviluppo che si manifesta nel medio e lungo 
periodo.  
La Risoluzione A/RES/46/182 dell’Assemblea Generale dell’ONU chiarisce già dal 1991 l’esistenza di 
un collegamento evidente tra: emergency, rehabilitation e development. “Al fine di garantire una 
fluida transizione dal soccorso alla riabilitazione e allo sviluppo, l’aiuto di emergenza deve essere fornito in 
modo da essere di supporto alle fasi di recovery e di sviluppo di lungo periodo. Pertanto, le misure di emergenza 
dovrebbero essere interpretate proprio come uno step verso uno sviluppo di lungo periodo”. 
La risoluzione evidenzia sia la centralità dello sviluppo sostenibile per prevenire possibili emergenze 
(siano esse classic environmental emergency1, natural disaster2 o complex emergencies3), sia 
l’esigenza di mitigare le conseguenze di eventi emergenziali, ovvero porre in essere: “Qualsiasi azione 
volta a minimizzare l'impatto di un potenziale disastro. Da misure strutturali (come le opere di difesa o di 
rinforzo per edifici) a misure non strutturali (quali la formazione, i regolamenti per l’utilizzo del territorio, le 
leggi, i meccanismi economici e la sensibilizzazione dell'opinione pubblica)”. 
                                                             
1 Emergenza causata da incidenti di tipo industriale o tecnologico, guerre, disordini civili o militari, occupazioni e crisi 
economiche. 
2 L’UNEP le definisce come: “Catastrofi improvvise o incidenti dovuti a fattori naturali, tecnologici o indotti dall'uomo o una 
combinazione di questi che causano o minacciano di causare gravi danni ambientali (perdita di vite umane e proprietà)”. 
3 L’ONU le interpretata come: “crisi umanitaria dalla natura multi-causale (sia natural che man-made) che richiede un 
ampio sistema di risposta”. 
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La Risoluzione A/RES/48/57 del 1993 oltre ad evidenziare l’importanza di misure tese a mitigare gli 
effetti di possibili disastri, fa riferimento anche al concetto di disaster preparedness che evidenzia la 
necessità che la comunità internazionale si adoperi affinché le aree colpite dalle crisi compiano 
rapidamente un percorso di transizione “from emergency relief to rehabilitation and development”. 
“Misure specifiche adottate prima di un disastro, solitamente per prevedere e mettere in guardia rispetto a 
possibili calamità, prendere le dovute precauzioni quando esse si paventano e facilitare una risposta rapida 
(piani di preparazione al disastro, identificazione delle competenze istituzionali, organizzazione di procedure di 
evacuazione, accumulare forniture alimentari, formazione ed equipaggiamento dei servizi di soccorso)”. 
Lo United Kingdom Government Advice Definition of an Emergency recita: “Emergency is a situation 
which poses an immediate risk to health, life, property or environment. Most emergencies require urgent 
intervention to prevent a worsening of the situation, although in some situations, mitigation may not be 
possible and agencies may only be able to offer palliative care for the aftermath”. 
La definizione sottolinea come l’emergenza sia una situazione che pone un rischio immediato e 
necessiti di un intervento urgente perché il limite temporale entro cui il rischio può diventare 
pericolo è ristretto ed è entro questo limite che bisogna intervenire per evitare il peggioramento 
delle condizioni. 
In questo contesto ben si inserisce la Protezione Civile; con questo termine, infatti, s’intende tutto 
ciò che è predisposto e configurato per prevedere, prevenire o affrontare eventi eccezionali che 
colpiscono il territorio e la comunità sociale. Si tratta di un’attività complessa che si articola su diversi 
livelli e che ha come scopi fondamentali la riduzione della possibilità che i fenomeni calamitosi 
avvengano e la minimizzazione delle loro conseguenze, nel caso in cui tali fenomeni non possano 
essere evitati. Secondo l’UE e la DG ECHO: “Civil protection assistance consists of governmental aid 
delivered in the immediate aftermath of a disaster. It can take the form of in-kind assistance, deployment of 
specially-equipped teams, or assessment and coordination by experts sent to the field”.  
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CAPITOLO 2. L’EMERGENZA: DISASTER/EMERGENCY MANAGEMENT 
La necessità di prevedere e predisporre misure atte a limitare il potenziale disastroso di questi eventi, 
ha fatto  sì che si sviluppasse una disciplina dedicata: il Disaster Management, nata negli anni  ’50 
negli Stati  Uniti4 con il fine iniziale di predisporre le misure necessarie a fronteggiare un attacco 
nucleare.  
2.1. DEFINIZIONE DI DISASTER/EMERGENCY MANAGEMENT 
Questa è la definizione presentata nella sezione Terminology del sito dell’UNISDR: “The organization 
and management of resources and responsibilities for dealing with all aspects of emergencies, in particularly 
preparedness, response and rehabilitation. Emergency management involves plans, structures and 
arrangements established to engage the normal endeavours of government, voluntary and private agencies in a 
comprehensive and coordinated way to respond to the whole spectrum of emergency needs. This is also known 
as disaster management”. 
La definizione proposta dallo United Kingdom Government Advice on Definition for Emergency 
recita: “Emergency management (or disaster management) is the discipline of dealing with and avoiding risks. 
It is a discipline that involves preparing, supporting, and rebuilding society when natural or human‐made 
disasters occur. In general, any Emergency management is the continuous process by which all individuals, 
groups, and communities manage hazards in an effort to avoid or ameliorate the impact of disasters resulting 
from the hazards”. 
Innanzitutto si può osservare come il disaster management rappresenti l’organizzazione e la gestione 
di risorse e responsabilità che ha l’obiettivo di occuparsi di tutti gli aspetti delle emergenze, non 
esclusivamente nelle fasi immediatamente successive al manifestarsi dell’emergenza, ma anche nelle 
fasi precedenti.  L’elemento innovativo è quello di individuare l’emergency management come un 
processo comune e coordinato che coinvolge direttamente la comunità e i singoli individui che vanno 
ad affiancare gli sforzi delle entità governative impegnate. 
A tal proposito è qui sotto schematizzato questo cambio di prospettiva. 
From  To 
 Harzards   Vulnerability 
 Reactive   Proactive 
 Single Agency   Partnerships 
 Science Driven   Multidisciplinary Approach 
 Response Management   Risk Management 
 Planning for Communities   Planning with Communities 
 Communicating to Communities   Comminucating with Communities 
Tabella 1. Cambiamento di prospettiva nel disaster management (Pearce, 2002). 
Innanzitutto è possibile evidenziare come non sia presente un particolare riferimento a specifici 
hazards, il cambiamento proposto è radicale in quanto l’oggetto di studio diventa la vulnerabilità che 
comprende sia il patrimonio che le persone che compongono la comunità. Questo porta a un 
                                                             
4 Da allora il Disaster Management ha subito un’evoluzione. Spostando l’obiettivo da un campo specifico (protezione 
nucleare), si è esteso alla protezione delle comunità da qualsiasi rischio. Inoltre si è passati da una semplice azione di 
protezione fornita dall’esterno alle zone colpite al concetto di protezione e prevenzione dove le comunità diventano 
importanti parti attive tanto nel processo di pianificazione in tempo di pace quanto nel processo di gestione nel momento 
in cui il rischio diventa emergenza. 
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cambiamento anche nell’approccio che passa da un mero intervento reattivo allo sviluppo di misure 
proattive -ponendo l’accento sull’importanza della pianificazione-. Inoltre la nuova ottica impone un 
approccio multidisciplinare che coinvolga tanto gli organismi governativi e le agenzie predisposte, 
quanto i privati e le comunità, in un rapporto di partnership. 
2.2. EMERGENCY MANAGEMENT CYCLE 
La rappresentazione della gestione emergenziale come un “ciclo” è diffusa in letteratura e accettata 
universalmente. 
Con la consapevolezza che prima o poi un disastro si presenterà di nuovo, il FEMA (Federal 
Emergency Management Agency U.S. Department of Homeland Security) afferma che: “Il ciclo di vita 
del disastro descrive il processo attraverso il quale i manager dell’emergenza si preparano per le emergenze e 
calamità, rispondono ad esse quando si verificano, aiutano le persone e le istituzioni a riprendersi, mitigano i 
loro effetti, riducono il rischio di perdita, e si prevengono ulteriori disastri”. 
Questo disaster/emergency management cycle illustra il processo con cui gli specialisti del settore 
cercano di ridurre l’impatto dei disastri, nonché la risposta da mettere in atto durante e 
immediatamente dopo l’evento, oltre ad indicare azioni da intraprendere per riportare la situazione 
alla normalità. Azioni appropriate a ogni punto del ciclo conducono a una migliore preparazione al 
disastro, a migliori sistemi di allarme, ad una migliore prevenzione nel tentativo di ridurre la 
vulnerabilità e mitigare gli effetti su persone, proprietà e infrastrutture. 
Per analizzarlo ho pensato di procedere con una spiegazione dei 5 livelli a partire dal più esterno fino 
ad arrivare a quello più interno. 
I. Le caratteristiche, gli strumenti utilizzati e gli obiettivi delle singole fasi hanno portato 
all’individuazione di due macro aree in cui suddividere il cycle: 
o RISK MANAGEMENT – fase di gestione del rischio, composta da “Prevention”, 
“Mitigation” e “Preparation”; 
o CRISIS MANAGEMENT – fase di gestione della crisi, composta da “Recovery” e 
“Response”. 
II. Un secondo livello è quello che evidenzia tre macro-momenti temporali: 
o BEFORE THE EMERGENCY – è un ciclo continuo di prevenzione, mitigazione e 
preparazione; 
o DURING THE EMERGENCY – Il manifestarsi dell’evento rappresenta il punto di rottura 
immediato e molto spesso inaspettato.  Tale immediatezza impone tempi  di  reazione 
brevi che rappresentano l’elemento di criticità nella gestione di emergenze e impongono 
una coordinazione di tutte le entità coinvolte. 
o AFTER THE EMERGENCY (che non esclude il verificarsi di un nuovo evento dannoso) – è 
la fase che riguarda il ripristino di tutti gli aspetti dopo l’impatto del disastro su una 
comunità e il ritorno dell'economia locale alla normalità. 
III. Un terzo livello è quello che individua 5 fasi, da attuarsi prima e dopo il verificarsi dell’evento 
disastroso: 
o PREVENTION – è una fase che si compone di attività volte a evitare o ridurre al minimo 
la possibilità che si verifichino danni conseguenti ad un evento calamitoso e 
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comprendono interventi quali la pianificazione di emergenza, le esercitazioni di 
Protezione Civile, la formazione e l’informazione alla popolazione. 
o MITIGATION – questa fase prevede misure per ridurre la probabilità di un evento 
emergenziale e i suoi effetti dannosi, quindi ridurre la vulnerabilità agli impatti. Questo 
potrebbe comportare cambiamenti nei codici di costruzione, zonizzazione e gestione 
dell'uso del suolo, potenziamento delle infrastrutture pubbliche e altri sforzi per rendere 
la comunità più resiliente a un evento catastrofico. 
o PREPARETION – attività diretta a determinare le cause dei fenomeni calamitosi, a 
individuare i rischi e a delimitare il territorio interessato dal rischio. La preparazione si 
concentra sulla comprensione di come un disastro potrebbe influire sulla comunità, 
oltre a sviluppare la capacità di reagire a un disastro, l’educazione, la sensibilizzazione e 
la formazione. 
o RESPONSE – è la fase che si occupa di fornire la prima risposta e nella quale si realizzano 
azioni rapide e organizzate per salvare vite umane, soddisfare i “basic needs”, prevenire 
ulteriori danni, in una parola applicare i piani d’emergenza redatti in precedenza.  
Ovviamente tra le azioni programmate e quelle effettivamente realizzate esisteranno dei 
gap, delle divergenze, giustificate dal fatto che nello svolgimento delle operazioni si 
vengono a manifestare esigenze non previste e comunque non prevedibili; questo 
attiene alla “gestione dell’incertezza” con la quale si confrontano costantemente gli 
attori di Protezione Civile. Gli impedimenti che sorgono a causa di questa discrepanza 
saranno affrontati meglio se la fase di programmazione sarà condotta in collaborazione 
tra i vari partecipanti che, durante la gestione dell’evento, si traduce in cooperazione.  
In questa fase si possono evidenziare i vantaggi prodotti dalla fase di pianificazione. È 
fondamentale, inoltre, riesaminare e valutare la conduzione della risposta all’emergenza 
per addurre feed back all’emergency planning. Per questo è necessaria una revisione dei 
piani alla luce di quella che è stata la loro reale esecuzione. 
o RECOVERY – è la fase in cui avviene il ripristino della situazione precedente l’emergenza, 
avviando azioni per tornare alla normalità o ad una situazione ancora più sicura. Si tratta 
di Early Recovery e Long Term Recovery. 
IV. Per tradurre il ciclo in una serie di azioni da implementare, interessante è la struttura 
presentata da McLoughlin (1985) che, attraverso 7 step successivi, si propone di offrire una 
base comune e solida per affrontare tutte le tipologie di emergenza. 
Il quarto livello cycle è composto da una serie di azioni da porre in essere per la realizzazione 
delle attività previste nel terzo livello. 
PREVENTION 
o EXERCISES – Le esercitazioni devono mettere in risalto la reale capacità del sistema di far 
fronte all’emergenza con le risorse di cui si dispone, mettendo in luce potenzialità ed 
evidenziando gap. 
o TRAINING AND INFORMATION TO THE POPULATION – Informare la popolazione 
significa trasferire quelle conoscenze utili ad una maggiore presa di coscienza rispetto ai 
rischi e ai pericoli cui si è esposti in determinati ambienti. Tale conoscenza, quando si 
trasforma in cultura e sensibilità condivisa dalla comunità si esprime poi, nel singolo 
individuo, in comportamenti ed azioni positive e consapevoli, colmando quel “vuoto 
informativo” che può dar luogo a comportamenti incoerenti ed erronei in caso di crisi. 
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MITIGATION 
o MITIGATION EFFORTS – è la fase che riguarda gli sforzi, pianificati e sistematici, 
indirizzati alla prevenzione di pericoli che possono essere ridotti e nel ridurre la 
dimensione dell’impatto di quelli che non possono essere evitati. Ciò si può effettuare 
attraverso tre linee di intervento: agire sul pericolo stesso eliminandolo o riducendone 
la frequenza e l’intensità; cambiare il modo in cui il pericolo stesso interagisce con le 
persone e i loro sistemi; modificare gli stili di vita delle persone e i sistemi da loro creati. 
Per questo la fase della mitigazione dei pericoli propone una visione a lungo termine. 
PREPARETION 
o HAZARD ANALYSIS – Per pianificare correttamente l’emergenza si richiede la 
conoscenza di cosa può accadere, la probabilità che ciò accada e l’ipotetica portata dei 
problemi che possono presentarsi. 
o CAPABILITY ASSESMENT – La fase successiva all’analisi dei pericoli è la valutazione delle 
capacità e potenzialità presenti. Solo partendo da questo è possibile ottenere un quadro 
reale della situazione su cui implementare piani di emergenza fattibili. 
o EMERGENCY PLANNING – Condurre operazioni coordinate nell’emergenza significa 
eseguire i piani operativi predisposti. Il fine ultimo delle operazioni di emergenza è 
tutelare l'integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni derivanti da 
calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi. La pianificazione è essenziale 
per agire con immediatezza ed efficacia e in tal senso è bene specificare nei piani chi 
deve fare che cosa, dove e quando. È importante notare il feedback tra l’emergency 
response e l’emergency planning: è ovvio che l’analisi dei processi di risposta ad 
un’emergenza deve portare a migliorare la pianificazione della stessa capitalizzando la 
conoscenza e l’esperienza che si è andata a formare durante gli interventi.  
o CAPABILITY MAINTENANCE – il capability assessment, una volta redatto e individuato 
deve essere costantemente aggiornato e ricalibrato. 
RESPONSE 
o EMERGENCY RESPONSE – Questa fase è caratterizzata dall’operatività, dalla traduzione 
di quanto previsto nella fase di pianificazione, in azioni reali. Fanno parte di questa fase 
le attività necessarie ad affrontare gli effetti immediati e di breve termine del disastro 
come ad es. l’attivazione dei piani di emergenza, il soccorso, la ricerca, l’evacuazione, 
l’approntamento di rifugi, il presidio nei centri operativi. 
RECOVERY 
o RECOVERY EFFORTS – Rientrata l’emergenza e terminate le azioni per la messa in 
sicurezza delle persone e del patrimonio, l’attenzione deve essere rivolta al ripristino 
della normalità riportando il tutto alle condizioni precedenti l’emergenza. È necessario 
tener in considerazione gli elementi atti a diminuire la vulnerabilità e la probabilità del 
verificarsi nuovamente di una condizione di pericolo e di emergenza. 
V. È possibile suddividere il ciclo in ulteriori cinque sottocategorie che meglio descrivono come 
le fasi del 3° livello (mitigazione, preparazione, risposta e recupero) siano in realtà un 
processo continuo, interrotto solo dal punto d’impatto. Esse sono: 
o QUIESCENCE – fase durante la quale le combinazioni di eventi che porteranno al disastro 
si stanno verificando e la causa potrebbe essere evidente. Importante in questa fase è la 
valutazione del rischio in quanto può far predire quali tipi di disastro ci si può aspettare. 
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o PRE-IMPACT – è una fase che si sviluppa e dura una quantità di tempo variabile secondo 
il tipo di disastro. In questa fase si possono compiere azioni per mitigare gli effetti 
dell’evento (es. avvisi alla popolazione, azioni protettive come l’evacuazione). 
o EMERGENCY – è la fase che coincide con l’evento. Questo può essere breve (terremoto) 
o prolungato (carestia). Di solito poco si può fare per diminuire l'impatto del disastro 
sulle popolazioni se i passaggi precedenti non sono stati effettuati. Comportamenti, 
anche di protezione, come ad esempio cercare un riparo durante un tornado, richiedono 
istruzioni precedenti e programmi di avvertimento. Solo una corretta pianificazione e 
ragionevoli azioni preventive avranno il massimo effetto nel diminuire l’impatto 
dell’evento disastroso. 
o RESET/RECOVERY – rappresenta il periodo in cui si realizza l’immediata assistenza. 
o RECONSTRUCTION – consiste in tutte quelle azioni o elementi che servono per tornare 
alla normalità. Questo periodo può durare mesi o anni e termina quando la popolazione 
torna alla fase di quiescenza. 
2.3. LA COMPLESSITÀ DEL “SISTEMA” EMERGENZA: PIANIFICAZIONE E 
GESTIONE DELLE EMERGENZE 
Il panico -che inevitabilmente si viene a creare durante un’emergenza- spesso impedisce un 
ragionamento lucido, a ciò si aggiunge la necessità di raccordare e coordinare azioni e operatori 
disparati, eterogenei, non abituati a operare congiuntamente, dotati di linguaggi e metodi dissimili. 
L’azione, quindi, deve essere preceduta da una pianificazione di un sistema chiaro e sul quale fare 
affidamento che affronti i seguenti aspetti: a) conoscenza approfondita del territorio da punto di 
vista morfologico, ambientale, sociale e giuridico; b) analisi dei rischi che gravano su territorio; c) 
valutazione delle risorse (umane e materiali) disponibili e/o necessarie al superamento di una 
situazione di emergenza; d) strategie consolidate di azione. 
Proprio sul terreno della preparazione degli operatori e sull’armonizzazione delle loro competenze si 
gioca una scommessa fondamentale e obbligata. L’obiettivo primario deve essere quello di 
rispondere adeguatamente alle necessità del territorio e della popolazione, predisponendo per 
tempo modelli d’intervento condivisi, utili a prevenire e a mitigare gli effetti delle calamità, efficaci 
ed efficienti nel momento in cui si verifica un evento calamitoso. 
A tal proposito è impossibile non citare la metodologia prodotta nel 1995 da Elvezio Galanti (a suo 
tempo Direttore dell'Ufficio Sismico Nazionale) assieme ad un gruppo di funzionari del Dipartimento 
di Protezione Civile e del Ministero dell’Interno: il Metodo Augustus5. L’importanza di questo 
Metodo sta nell’aver individuato e fornito linee guida per uniformare indirizzi, protocolli e termini 
per la pianificazione e l’attivazione delle procedure; insomma, per coordinare con efficacia la risposta 
di Protezione Civile. 
                                                             
5 Il nome del metodo è da attribuire ad una celebre frase pronunciata dall’imperatore romano Ottaviano Augusto: «Il valore 
della pianificazione diminuisce con la complessità dello stato delle cose».  L’aver assunto come linea programmatica questa 
frase sottolinea l’assunzione di altri due concetti alla base della pianificazione e gestione dell’emergenza: semplicità e 
flessibilità. In sostanza si riconosce l’impossibilità di prevedere nel dettaglio le evoluzioni possibili che possono scaturire 
dall’esplosione dell’emergenza.  Le strutture quindi, devono assumere una conformazione che meglio si addice alla 
tipologia di emergenza che va evolvendosi, tenendo sempre in considerazione le caratteristiche del territorio, del sistema 
umano e delle risorse di cui si dispone. 
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Il Metodo Augustus intende dare, perciò, non una soluzione agli eventi che potrebbero manifestarsi, 
ma un’unitarietà di indirizzi nella pianificazione e nella gestione. Questo metodo tutto Italiano viene 
studiato e in una certa misura “imitato” all’estero. Possiamo considerarlo un bell’esempio di Italia 
ravvisabile anche nelle procedure e metodologie che si stanno diffondendo presso gli organismi che 
nel mondo si occupano di Protezione Civile e Aiuto Umanitario. Vedremo, nel capitolo dedicato al 
Meccanismo Unionale di Protezione Civile, come questo made in Italy sia orgogliosamente ravvisabile 
in Europa.  
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CAPITOLO 3. ATTORI IN EMERGENZA 
Le catastrofi non conoscono confini e l’esperienza dimostra che un’azione coordinata per affrontarle 
è più efficace degli interventi di singoli Paesi. Gli attori che svolgono un ruolo chiave nelle diverse fasi 
di un’emergenza sono molteplici: ONU, UE, Governi, Organizzazioni Internazionali e Regionali. Questi 
attori hanno affinato dottrine d’intervento e adattato strumenti legislativi ad hoc in materia di 
emergenza; il tutto per migliorare il grado d’integrazione, coordinamento ed efficacia degli interventi 
di emergenza non limitati al mero soccorso.  
Vediamo tre attori di questo panorama: il DPC, la DG ECHO e l’UN OCHA. 
3.1. IL DIPARTIMENTO NAZIONALE DELLA PROTEZIONE CIVILE – DPC 
3.1.1. Cos’è 
Il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile (d’ora in poi DPC o Dipartimento) è una struttura 
incardinata nella Presidenza del Consiglio dei Ministri. Nasce nel 1982 per dotare il Paese di un 
organismo capace di mobilitare e coordinare tutte le risorse nazionali utili ad assicurare assistenza 
alla popolazione in caso di grave emergenza. 
Il drammatico ritardo dei soccorsi e l’assenza di coordinamento che avevano caratterizzato la 
gestione del terremoto in Irpinia del 1980, infatti, avevano evidenziato la necessità di istituire una 
struttura che si occupasse in maniera permanente di Protezione Civile. Con la legge n. 225 del 24 
febbraio 1992 il Dipartimento diventa il punto di raccordo della Protezione Civile, con compiti 
d’indirizzo, promozione e coordinamento dell’intero sistema. 
In Italia la Protezione Civile è organizzata in “Servizio Nazionale di Protezione Civile” (d’ora in poi 
SNPC), un sistema complesso che comprende tutte le forze messe in campo dallo stato. Ciascuna 
componente concorre alla Protezione Civile nel proprio ambito di competenza e responsabilità, 
uniformando e coordinando le proprie attività con quelle delle altre. 
Le Componenti del SNPC sono: amministrazioni centrali e periferiche dello Stato dello Stato (Regioni, 
Province, Comuni, Comunità montane). Agli enti locali si aggiungono tutte quelle organizzazioni e 
istituzioni che possono concorrere alla gestione di un evento di Protezione Civile; quindi sono 
componenti anche: enti pubblici, istituti e gruppi di ricerca scientifica con finalità di Protezione Civile, 
ogni istituzione e organizzazione anche privata (compagnie che gestiscono servizi essenziali e 
infrastrutture di trasporto), ordini e collegi professionali. 
All’interno del SNPC vi sono anche le Strutture Operative del Servizio nazionale: il Corpo nazionale 
dei Vigili del Fuoco, le Forze Armate, le Forze di Polizia, il Corpo Forestale dello Stato, la comunità 
scientifica, la Croce Rossa Italiana, le strutture del Servizio Sanitario Nazionale, le Organizzazioni di 
volontariato di Protezione Civile (che rappresentano una risorsa rilevante e peculiare del nostro 
sistema), il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico. 
3.1.2. Attività 
Per rispondere al proprio mandato, il DPC è impegnato in tutte le attività necessarie a tutelare 
l’integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da 
calamità naturali, catastrofi o altri eventi calamitosi.  
Attualmente sono quattro sono le attività svolte dalla Protezione Civile: 
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 PREVISIONE – attività dirette allo studio e alla determinazione delle cause dei fenomeni 
calamitosi, all’identificazione dei rischi e all’analisi delle zone del territorio soggette ai rischi 
stessi, attraverso scenari di rischio, allertamento, monitoraggio, sorveglianza, vigilanza. 
 PREVENZIONE – attività volte a evitare o ridurre al minimo la possibilità che si verifichino 
danni conseguenti agli eventi anche sulla base delle conoscenze acquisite dalle attività di 
previsione. Si esplica in attività non strutturali concernenti l'allertamento, la pianificazione 
dell'emergenza, la formazione, la diffusione della conoscenza della Protezione Civile, 
l'informazione alla popolazione, l'applicazione della normativa tecnica, l'attività di 
esercitazione. 
 SOCCORSO – attività dirette ad assicurare alle popolazioni colpite dagli eventi ogni forma di 
prima assistenza. Si esplica a seguito di eventi calamitosi attraverso l’attuazione degli 
interventi integrati e coordinati. 
 SUPERAMENTO DELL’EMERGENZA – si esplica attraverso l’attuazione, coordinata con gli 
organi istituzionali competenti, delle iniziative necessarie ed indilazionabili volte a rimuovere 
gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita. 
3.1.3. Competenze Internazionali 
Come per le emergenze nazionali, il Dipartimento può far fronte alle calamità in ambito 
internazionale a seguito della dichiarazione di stato di emergenza e dell’emanazione di ordinanze di 
Protezione Civile (Legge n. 152 del 26 luglio 2005). 
A livello internazionale il Dipartimento opera in accordo con le analoghe istituzioni di altri Paesi nel 
quadro delle istituzioni internazionali a livello mondiale ed europeo e partecipa ad interventi di 
Protezione Civile all'estero, che rappresentano il segno della solidarietà internazionale dell'Italia e 
della capacità operativa e tecnica degli uomini della Protezione Civile italiana, attraverso l’invio di 
propri nuclei di valutazione e soccorso in emergenze che colpiscono Paesi esteri6. 
Il Dipartimento promuove accordi e programmi tecnico-scientifici per implementare l’attività di 
previsione e prevenzione dei rischi, organizza e interviene a esercitazioni che coinvolgono diversi 
Paesi, partecipa a progetti di scambio e condivisione di conoscenze, di esperienze e di metodologie 
d’intervento, contribuisce alla diffusione della cultura di Protezione Civile a livello internazionale. 
In questi ultimi anni il Dipartimento ha svolto un importante ruolo sia di supporto al Meccanismo 
Europeo di Protezione Civile7 – attraverso l’impiego di esperti e squadre nelle principali missioni 
internazionali – sia di sostegno e promozione del dialogo e della sinergia tra le Nazioni Unite e 
l’Europa, con l’intento di fornire un contributo al miglioramento della risposta della comunità 
internazionale in caso di disastro. 
                                                             
6 Come per le emergenze nazionali, il Dipartimento può far fronte alle calamità in ambito internazionale a seguito della 
dichiarazione di stato di emergenza e dell’emanazione di ordinanze di Protezione Civile (legge n. 152 del 2005). “Ferme le 
competenze in materia di cooperazione del Ministero degli affari esteri, l'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n.225, e 
l'articolo 5-bis, comma5, del decreto-legge 7 settembre 2001, n.343, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 
2001, n.401, si applicano anche agli interventi all'estero del Dipartimento della Protezione Civile, per quanto di competenza 
in coordinamento con il Ministero degli affari esteri. Per gli interventi di cui all'articolo 11, comma2, della legge 26 febbraio 
1987, n.49, possono essere adottate anche le ordinanze di cui all'articolo 5, comma3, della legge 24 febbraio 1992, n.225, 
su richiesta della Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo”. 
7 Uno strumento dell’Unione Europea che nasce nel 2001 per rispondere in modo efficace e tempestivo alle emergenze che 
si verificano su un territorio interno o esterno all’Unione, attraverso la condivisione delle risorse di tutti gli Stati Membri. 
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Bisogna aggiungere che il Dipartimento opera a livello internazionale, in coordinamento con il 
Ministero degli Affari Esteri8, ed in accordo con le istituzioni di altri paesi e con le Organizzazioni 
umanitarie internazionali. La collaborazione tra MAE e DPC è frutto di un rapporto fortemente 
collaudato negli anni. 
3.2. LA DIREZIONE GENERALE PER GLI AIUTI UMANITARI E LA PROTEZIONE 
CIVILE DELLA COMMISSIONE EUROPEA – DG ECHO  
3.2.1. Cos’è 
È lunga la strada percorsa da quando la DG ECHO è stata istituita. La decisione di crearla fu adottata 
dagli allora 12 Paesi Membri dell’UE in quanto le dimensioni e la diversità delle crisi umanitarie che 
colpivano il mondo nel 1991 rendevano evidenti i limiti della capacità di intervento dell’Europa. 
Catastrofi di grande portata (come il conflitto nell’ex Jugoslavia, il ciclone nel Bangladesh e la carestia 
in Somalia), richiedevano un maggiore coordinamento a livello Europeo per intervenire in modo più 
rapido ed efficace. Quindi nel 1992 l’Ufficio Umanitario della Comunità europea è stato creato come 
espressione della solidarietà europea, per poi diventare nel 2004 la Direzione Generale per gli Aiuti 
Umanitari. Nel 2010, con l’obiettivo di migliorare l’efficacia della sua risposta alle crisi e per fornire 
assistenza alle vittime di catastrofi e conflitti, l’UE ha riunito sotto uno stesso tetto gli Aiuti Umanitari 
e la Protezione Civile per un migliore coordinamento nella risposta ai disastri, in Europa e fuori da 
essa9. 
3.2.2. Competenze 
La missione della DG ECHO è di contribuire a salvare e proteggere vite umane, prevenire e ridurre le 
sofferenze umane e salvaguardare l'integrità e la dignità umana delle popolazioni colpite dalle crisi 
attraverso l'assistenza umanitaria e gli interventi di Protezione Civile. 
Tutte le iniziative sono basate sul principio di sussidiarietà, in base al quale le azioni dell’Unione 
devono essere sempre intraprese in coordinamento e su richiesta dello Stato colpito.  
Il lavoro della Commissione Europea non si limita ad affrontare le conseguenze immediate delle 
catastrofi e al soccorso delle vittime, ma si estende all’intero ciclo dell’emergenza. Le attività 
principali sono: 
• PREVENZIONE – Investire nella prevenzione e nella preparazione prima di un disastro è la 
strategia di gran lunga più efficace rispetto al recupero e alla ricostruzione post-disastro. 
• PREPARAZIONE – Le misure preparatorie sono intraprese per consentire una rapida 
mobilitazione di squadre d’intervento in caso di emergenza, per garantire un’effettiva 
capacità di risposta e la complementarietà delle attività. 
• RISPOSTA – Gli interventi coprono tutti i tipi di gravi emergenze (comprese le catastrofi 
naturali e antropiche, atti di terrorismo e incidenti tecnologici, radiologici e ambientali, 
l’inquinamento marino accidentale). L'intervento di emergenza può comprendere la fornitura 
                                                             
8
 Secondo quanto stabilito dall’art. 4 del decreto-legge del 31 maggio 2005 n.90, convertito con modifiche dalla legge 26 
luglio 2005, n.152. 
9 Tale assistenza rappresenta l’espressione più tangibile del valore fondamentale della solidarietà europea e si basa sugli 
articoli 196 e 214 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea, ovvero la base giuridica dell'UE per gli aiuti umanitari 
e la Protezione Civile. 
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di tende, coperte e altri generi di prima necessità quali cibo, medicinali, attrezzature 
mediche, sistemi di depurazione dell'acqua, sostegno nei trasporti e nella logistica. Vengono 
finanziate inoltre squadre mediche, esperti in sminamento e altro ancora. 
3.3. L'UFFICIO DELLE NAZIONI UNITE PER GLI AFFARI UMANITARI – UN 
OCHA  
3.3.1. Cos’è 
L'Ufficio delle Nazioni Unite per gli affari umanitari (abbr. OCHA, Office for the Coordination of 
Humanitarian Affairs) è un ufficio creato nel 1991 dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, con la 
risoluzione 46/182, per sostituire l'Ufficio del coordinatore delle Nazioni Unite per i disastri naturali 
(del 1971), e il Dipartimento per gli affari umanitari (del 1972).   
3.3.2. Competenze 
Il ruolo dell’OCHA è di leadership della coordinazione umanitaria. Quest’ufficio aiuta a garantire il 
coordinamento dell’intero sistema a livello mondiale, in tutte le fasi della risposta (valutazione delle 
necessità, programmazione congiunta, monitoraggio, valutazione), cosicché il sistema funzioni in 
modo efficiente. 
Tra le attività dell’OCHA abbiamo: 
• COORDINAZIONE – riunisce persone, strumenti ed esperienze; favorisce l’accesso dei 
Governi a strumenti e servizi che riducono l'impatto delle catastrofi naturali e antropiche 
sulle persone, opera con i governi per rafforzare la loro capacità di gestire le emergenze. 
Mobilita e coordina un’efficace azione in collaborazione con gli attori nazionali ed 
internazionali al fine di alleviare le sofferenze umane in caso di disastri ed emergenze, 
schiera team di analisi di risposta rapida, lavora con partner per valutare bisogni, azioni e 
facilitare il coordinamento civile-militare. 
 ADVOCACY – parla a favore delle persone colpite da conflitti e disastri utilizzando una serie 
di canali e piattaforme. Negozia su questioni come l'accesso ai principi umanitari, la 
protezione dei civili e degli operatori umanitari. 
 GESTIONE DELL'INFORMAZIONE – raccoglie, analizza e condivide le informazioni critiche su 
un’emergenza, individuando i bisogni urgenti e chi è nella posizione migliore per offrirli. 
 FINANZIAMENTO UMANITARIO – organizza e controlla i finanziamenti e le donazioni 
umanitarie provenienti da più di 130 paesi. 
 POLITICA – aiuta a sviluppare una politica umanitaria comune basata sui diritti umani e sui 
principi umanitari.  
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PARTE II 
IL MECCANISMO UNIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 
CAPITOLO 4. IL CONTESTO DI RIFERIMENTO 
4.1. INTRODUZIONE AL MECCANISMO 
Quando un disastro colpisce un Paese, ogni minuto conta per salvare vite umane; una risposta 
immediata, coordinata e pre-programmata diviene, allora, essenziale. 
Le varie strategie dell’Unione Europea per la cooperazione nel settore della Protezione Civile non 
intendono in alcun modo sostituire i sistemi nazionali: la responsabilità di rispondere agli effetti 
immediati di una catastrofe spetta in primo luogo al Paese in cui l’evento si è verificato. Tutte le 
iniziative dell’Unione sono basate, infatti, sul principio di sussidiarietà10 e le azioni devono essere 
sempre intraprese in coordinamento e su richiesta dello Stato colpito. 
Qualsiasi Paese all’interno o all’esterno dell’UE (così come l’ONU, le sue agenzie e anche alcune 
organizzazioni internazionali) le cui capacità siano insufficienti per far fronte a una catastrofe, può 
richiedere assistenza all’Europa tramite il Meccanismo di Protezione Civile (d’ora in poi Meccanismo 
o EU CPM) con il quale l’Unione si è impegnata a fornire risposta ai disastri in maniera tempestiva ed 
efficiente e a garantire che l'assistenza soddisfi le reali esigenze della popolazione colpita.  
Questo Meccanismo promuove la solidarietà tra gli Stati Membri attraverso la cooperazione e il 
coordinamento delle attività, fatta salva la responsabilità primaria degli Stati Membri di proteggere 
dalle catastrofi le persone, l'ambiente e i beni -compreso il patrimonio culturale- sul loro territorio e 
di dotare i rispettivi sistemi di gestione delle catastrofi di mezzi sufficienti per affrontare in modo 
adeguato e coerente emergenze di natura e dimensioni ragionevolmente prevedibili e per le quali 
possono essere preparati. 
Attualmente gli Stati Partecipanti al Meccanismo sono 33: 
 28 Stati Membri UE11 
 5 Stati candidati UE: FYROM, Montenegro, Serbia, Islanda12, Turchia 
 1 Stato EEA (SEE): Norvegia 
 Aperto a partecipazione di Paesi terzi e Organizzazioni Internazionali 
                                                             
10 E’ un principio giuridico-amministrativo che stabilisce come l’attività amministrativa volta a soddisfare i bisogni delle 
persone debba essere assicurata dai soggetti più vicini ai cittadini. Per “soggetti” s’intendono gli Enti pubblici territoriali (in 
tal caso si parla di sussidiarietà verticale) o i cittadini stessi, sia come singoli sia in forma associata o volontaristica 
(sussidiarietà orizzontale). Queste funzioni possono essere esercitate dai livelli amministrativi territoriali superiori solo se 
questi possono rendere il servizio in maniera più efficace ed efficiente. L’azione del soggetto di livello superiore dovrà 
comunque essere temporanea, svolta come sussidio (da cui sussidiarietà) e quindi finalizzata a restituire l’autonomia 
d’azione all’entità di livello inferiore nel più breve tempo possibile. Il principio di sussidiarietà è recepito nell’ordinamento 
italiano con l’art. 118 della Costituzione, come novellato dalla L.Cost. n. 3/2001. A livello Europeo la “clausola di solidarietà” 
è introdotta dall’articolo 222 del TFUE, secondo il quale “l'Unione e gli Stati Membri sono tenuti ad agire di concerto, in uno 
spirito di solidarietà se un Paese Europeo è colpito da un attacco terroristico, oppure è vittima di una calamità naturale o 
causata dall'uomo”. 
11 Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, Croazia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, 
Lituania, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, 
Slovenia, Spagna, Svezia, Ungheria. 
12 L'Islanda avanzò la domanda di adesione all'Unione europea nel 2009, poi ritirata nel 2015. 
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L’assistenza finanziaria può essere estesa ai Paesi terzi che abbiano firmati accordi amministrativi di 
cooperazione. 
4.2. IL QUADRO LEGISLATIVO DI RIFERIMENTO 
Vediamo alcuni fondamentali momenti legislativi della materia. 
Il Meccanismo Europeo Di Protezione Civile, istituito con Decisione del Consiglio Europeo il 23 
ottobre 200113, è uno strumento gestito dalla DG ECHO per migliorare la cooperazione comunitaria e 
facilitare la collaborazione negli interventi di Protezione Civile in caso di emergenze che richiedono 
azioni di risposta rapida. Viene attivato per le emergenze o le situazioni di crisi che si verificano su un 
territorio interno o esterno all’Unione, attraverso la condivisione delle risorse di tutti gli Stati 
Membri, per rispondere tempestivamente ed in maniera efficace alle emergenze. 
Nel gennaio 2006 la Commissione ha proposto di rivedere il Meccanismo sulla base dell'esperienza 
acquisita e di fornire una base giuridica adeguata per le azioni future.  
Inoltre, la Decisione 2007/162/CE Euratom del Consiglio (la "Decisione CPFI") ha consentito il 
finanziamento di attività finalizzate ad azioni di prevenzione, preparazione e risposta più efficaci, in 
particolare quelle intraprese mediante la cooperazione tra Stati Membri e portate avanti nell'ambito 
del Meccanismo. 
Il Meccanismo è stato poi modificato con la Decisione 2007/779/CE, Euratom del Consiglio, dell'8 
novembre 2007 (la "Decisione istitutiva del Meccanismo") istituente “un Meccanismo comunitario di 
Protezione Civile” che ha come scopo quello di affrontare l'aumento della frequenza e della gravità 
delle catastrofi naturali e di origine umana14. 
Il Trattato Di Lisbona, entrato in vigore il 1° dicembre 2009, ha introdotto una base giuridica per gli 
aiuti umanitari dell’UE e per le politiche in materia di Protezione Civile. Prima della sua entrata in 
vigore, le azioni e la legislazione dell'Unione in materia di Protezione Civile (comprese la “Decisione 
CPFI” e la “Decisione istitutiva del Meccanismo”) si basavano sulla disposizione onnicomprensiva 
contenuta dall'articolo 308 del trattato CE, che consentiva al Consiglio di deliberare all'unanimità, se 
necessario, per ottenere un obiettivo del Trattato nei settori in cui il trattato CE non forniva 
nessun'altra base giuridica. Quando con il Trattato di Lisbona è stato introdotto il nuovo articolo 196 
destinato alla Protezione Civile, quest'ultima è stata formalmente riconosciuta come una politica a sé 
stante: l’articolo, infatti, incoraggia la cooperazione tra gli Stati Membri per rafforzare l’efficacia dei 
sistemi di prevenzione e di protezione dalle calamità naturali o antropiche e favorisce la coerenza tra 
le azioni intraprese a livello internazionale in materia di Protezione Civile. 
Fino all'inizio del 2010 la Protezione Civile era di competenza del commissario europeo responsabile 
per l'ambiente. In seguito, è stata trasferita alla Direzione Generale della Commissione per gli Aiuti 
Umanitari e la Protezione Civile (DG ECHO) al fine di sfruttare meglio le sinergie e rafforzare la 
coerenza delle operazioni di risposta dell'Unione Europea. 
                                                             
13
 Decisione 2001/792/CE, Euratom del Consiglio, del 23 ottobre 2001, che istituisce un meccanismo comunitario inteso ad 
agevolare una cooperazione rafforzata negli interventi di soccorso della protezione civile. 
14 La “Decisione istitutiva del Meccanismo” e la “Decisione CPFI” sono state abrogate a partire dall'entrata in vigore, il 1º 
gennaio 2014, della decisione sul Meccanismo Unionale di Protezione Civile (la "decisione del 2013"). Quest’ultimo 
sostituisce anche il Meccanismo Europeo di Protezione Civile istituito nel 2001. 
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Dall’1 gennaio 2014 è in vigore il Meccanismo Unionale di Protezione Civile adottato il 17 dicembre 
del 2013, dal Parlamento Europeo e dal Consiglio con la Decisione 1313/2013/UE. 
4.2.1. Le Principali Novità Introdotte dalla Decisione 1313/2013/UE 
La decisione 1313 istitutiva del Meccanismo Unionale di Protezione Civile ha introdotto elementi di 
novità nel nuovo sistema di cooperazione di Protezione Civile e prevede un rafforzamento delle 
politiche in materia di gestione delle catastrofi in tutte le fasi15. Vediamole nello specifico. 
 MAGGIOR ENFASI SULLA PREVENZIONE  
Gli Stati Membri 
o Effettuano valutazioni del rischio a livello nazionale o al livello subnazionale 
appropriato (Risk assessment) e mettono a disposizione della Commissione una 
sintesi degli elementi di rilievo in esse contenuti entro il 22 dicembre 2015 e 
successivamente ogni tre anni.  
o Elaborano e perfezionano le rispettive pianificazioni della gestione dei rischi di 
catastrofe (Risk management) a livello nazionale o a livello subnazionale 
appropriato. 
o Mettono a disposizione della Commissione la valutazione delle rispettive capacità di 
gestione dei rischi a livello nazionale o al livello subnazionale appropriato ogni tre 
anni dopo la messa a punto delle pertinenti linee guida. 
o Partecipano, su base volontaria, a un esame inter pares della valutazione della 
capacità di gestione dei rischi. 
 UN MIGLIORAMENTO DELLA PIANIFICAZIONE E DELLA PREVEDIBILITÀ DELL’ASSISTENZA 
o La creazione di un’European Emergency Response Capacity rappresenta l’elemento 
che determina un vero e proprio salto di qualità nella cooperazione europea di 
Protezione Civile. Questa capacità, più semplicemente detta “Voluntary pool”, 
consiste nella capacità degli Stati Membri di precostituire risorse, mezzi e Moduli di 
Protezione Civile registrati in seno all’UE, pre-impegnandole all’interno del pool per 
renderle disponibili in caso di necessità.  
 MAGGIOR SUPPORTO AGLI STATI PARTECIPANTI PER LO SVILUPPO DI RISORSE DI 
PROTEZIONE CIVILE 
o Un aspetto è rappresentato dall’integrazione di due ambiti prima separati: d’ora in 
poi si avrà un solo atto legislativo a disciplinare sia il funzionamento sia il 
finanziamento del Meccanismo. 
o Vi è poi la possibilità di finanziare determinate risorse di Protezione Civile attraverso 
fonti di finanziamento europee che permetteranno lo sviluppo di ulteriori Moduli. 
                                                             
15 Le nuove disposizioni di legge riservano un’attenzione diversa a quegli elementi di prevenzione e previsione che sono 
ormai storicamente parte integrante della cultura di Protezione Civile italiana, oltre che premessa indispensabile per la 
corretta pianificazione e l’efficacia degli interventi. «Ci fa piacere constatare che nella lettera della normativa il nostro 
approccio sia stato condiviso», ha dichiarato Zamberletti, in visita al Centro europeo di coordinamento e risposta alle 
emergenze (ERCC) di Bruxelles, «Vi ritroviamo un modello che ricalca il sistema di Protezione Civile italiano, visto in tutta 
Europa come il più idoneo a fronteggiare le piccole come le grandi catastrofi. Proprio perché lega indissolubilmente il 
sistema di soccorso con quello di prevenzione e previsione». 
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o Co-finanziamento di risorse d’emergenza (c.d. buffer capacities) per far fronte a 
carenze temporanee. 
o Co-finanziamento iniziale per sviluppare nuove capacità di risposta in situazioni 
molto specifiche, a seguito dell’individuazione di carenze di capacità. 
o Nell'ambito del Meccanismo, la Commissione può co-finanziare i costi di trasporto, 
permettendo così l’assistenza al paese colpito nel giro di poche ore e con minor 
impatto sul bilancio degli Stati Membri che offrono l'assistenza. 
 MAGGIORE PREPARAZIONE AI DISASTRI 
o Creazione di un Emergency Response Coordination Centre (ERCC) con capacità 24/7. 
Queste novità conducono da un’assistenza di Protezione Civile a livello internazionale di volta in volta 
stabilita dagli Stati Membri, ad una risposta pianificata dove ciascuno Stato avrà preventivamente 
determinato quali risorse e quali mezzi potrà mettere a disposizione dell’Unione. 
Peraltro, il nuovo Meccanismo presenta un profilo operativo potenziato: le risorse che compongono i 
Moduli dell’Italia provengono, infatti, dalle Regioni e da tutte le componenti del Servizio Nazionale di 
Protezione Civile. Vi è quindi un forte coinvolgimento delle autorità locali e delle componenti del 
SNPC sia nella valutazione della capacità di rispondere a determinati rischi, sia con la possibilità di 
finanziare Moduli e mezzi di PC e il loro sviluppo per adeguarli ad operare in contesti internazionali. 
4.3. L’ATTIVITA’ DEL MECCANISMO 
Il Meccanismo di Protezione Civile aiuta i Paesi Partecipanti a prevenire le catastrofi, prepararsi alle 
emergenze e mettere in comune le risorse da rendere disponibili per una risposta rapida e 
coordinata al momento di un’emergenza. È uno strumento che rafforza la collaborazione europea in 
materia di Protezione Civile e affianca i provvedimenti adottati dagli Stati Membri a livello nazionale, 
regionale e locale, offrendo mezzi efficaci per la prevenzione, la preparazione e la risposta in caso di 
catastrofi natural e man-made. 
Il quadro complementare e più snello (a seguito della “Decisione 1313”) consente una maggiore 
capacità di risposta coordinata e un uso migliore delle risorse; inoltre un approccio europeo di questo 
tipo dà un valore aggiunto dal momento che stabilisce un collegamento tra la Protezione Civile e altre 
politiche europee per massimizzare l’impatto; ad esempio, quando l’emergenza avviene al di fuori 
dell’UE, gli interventi di PC avvengono con il supporto degli Aiuti Umanitari. 
L’assistenza di Protezione Civile per i Paesi colpiti da catastrofi consiste nella capacità degli Stati 
Partecipanti di intervenire attraverso beni, competenze, squadre d’intervento, attrezzature 
specifiche. Gli esperti sono dispiegati nell'ambito del Meccanismo anche per la valutazione dei 
bisogni e nel coordinamento con le autorità locali e le organizzazioni internazionali, nonché per 
consulenze sulle misure di prevenzione e preparazione presso il paese richiedente. 
Il Meccanismo ha un ambito di applicazione piuttosto vasto: 
 NATURAL DISASTERS 
o Floods, earthquakes, forest fires, cyclones, 
  MANMADE DISASTERS 
o Environmental disasters (Deepwater Horizon, HU alkali sludge accident 2010)  
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o Complex emergencies (Georgia 2008)  
  HEALTH EMERGENCIES  
o H1N1 crisis  
  CONSULAR SUPPORT  
o Terrorist attacks (medical evacuation Mumbai)  
o Evacuation of EU citizens from Libya and TCN from Tunisia/Egypt 
4.3.1. Obiettivi 
Il Meccanismo sostiene, integra e facilita il coordinamento dell'azione degli Stati Membri per 
perseguire i seguenti obiettivi specifici comuni: 
 Conseguire un livello elevato di protezione contro le catastrofi prevenendone o riducendone 
gli effetti potenziali, promuovendo una cultura di prevenzione e migliorando la cooperazione 
tra la Protezione Civile e gli altri servizi competenti. 
 Migliorare la preparazione e la risposta alle catastrofi. 
 Facilitare una risposta rapida ed efficace in caso di catastrofi in atto o imminenti. 
 Rafforzare la consapevolezza e la preparazione dei cittadini nei confronti delle catastrofi. 
4.3.2. Azioni 
 PREVENZIONE – Supporta gli Stati Membri nella prevenzione dei rischi o nel ridurre i danni 
alle persone, all'ambiente o ai beni a seguito di un'emergenza. 
 PREPARAZIONE – Formazione, esercitazioni, scambi di esperti, Moduli di Protezione Civile. 
 RISPOSTA – Facilita la cooperazione negli interventi di soccorso della Protezione Civile in caso 
di catastrofi all'interno e all'esterno dell'UE. Inoltre, può fornire il sostegno all’assistenza 
consolare per i cittadini Europei che si trovano in Paesi terzi durante situazioni di grave 
emergenza, ove le autorità consolari degli Stati Membri ne facciano richiesta. 
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CAPITOLO 5. ELEMENTI COSTITUTIVI 
5.1. L’EMERGENCY RESPONSE COORDINATION CENTRE - ERCC: IL CUORE 
OPERATIVO 
Con la capacità di affrontare emergenze simultanee in fusi orari diversi (“around-the-clock”), il 
“Centro di Coordinamento di Risposta all'Emergenza” è il cuore operativo del Meccanismo di 
Protezione Civile. Esso svolge un ruolo chiave come hub di coordinamento che garantisce h24, 7 
giorni su 7 un monitoraggio avanzato e una risposta europea coerente con le esigenze, coordinata, 
rapida ed efficiente durante le catastrofi sia all'interno che all'esterno dell'Europa. L’ERCC è collocato 
fisicamente all’interno dell’Unità di Protezione Civile incardinata nella DG ECHO. 
In caso d’invocazione della clausola di solidarietà, l’ERCC agisce in qualità di centrale punto di 
contatto migliorando il coordinamento tra le istituzioni europee con sede a Bruxelles, il Paese 
colpito, le autorità nazionali competenti negli Stati Membri e altri partner internazionali. 
Quando un Paese richiede assistenza, l’ERCC (attraverso il CECIS) comunica ai Paesi partecipanti le 
esigenze specifiche avanzate dal Paese in questione. In questo modo coordina gli interventi europei 
permettendo l’incontro di richieste e offerte di assistenza, facilitando il trasporto degli aiuti e, se 
necessario, assicurando il dispiegamento di squadre di coordinamento e valutazione composte da 
esperti di Protezione Civile e aiuto umanitario. 
L’ERCC raccoglie in tempo reale le informazioni di allerta sui disastri, monitora i rischi, prepara piani 
per il dispiegamento di risorse (esperti, squadre e attrezzature) del “Voluntary Pool”, collabora con 
gli Stati Membri per mappare le attività e coordina la risposta sul campo a seguito di una richiesta di 
assistenza16. 
Inoltre, assicura l’accesso alle risorse economiche per lo sviluppo di “Moduli di Intervento di 
Protezione Civile”17 e supporta una vasta gamma di attività di prevenzione e preparazione, dalla 
sensibilizzazione alle esercitazioni sul campo simulando interventi di emergenza.   
5.2. IL COMMON EMERGENCY COMMUNICATON AND INFORMATION 
SYSTEM - CECIS 
Il “Sistema Comune di comunicazione e Informazione in Emergenza” è un sistema informatico gestito 
direttamente dall’ERCC a Bruxelles che permette una comunicazione immediata ed efficace tra i 
Centri operativi h24 degli Stati Membri, con il compito di facilitare le comunicazioni tra l'ERCC e le 
Autorità Nazionali.  
All’interno di questo sistema compaiono le richieste dello Stato colpito da una catastrofe e le relative 
offerte di assistenza da parte dei Paesi che decidono di intervenire. Inoltre, questa piattaforma 
                                                             
16 L’ERCC fornisce una risposta ai disastri più veloce ed efficace, grazie a nuove tecnologie che permettono di 
immagazzinare ed analizzare informazioni in tempo reale. All’interno della sala operativa gli addetti ai lavori possono 
contare su strumenti di ultima generazione che permettono il monitoraggio di diverse calamità specifiche come l’EFAS . 
(European Flood Awareness System) per quando riguarda le alluvioni o l’EFFIS (European Forest Fire Information System) 
per prevenire gli incendi boschivi. 
17 Unità di intervento specializzate composte da personale specializzato, mezzi e attrezzature messi a disposizione dai Paesi 
membri e “confezionati” secondo la funzione da svolgere e secondo specifici criteri. 
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consente a tutti gli Stati Membri di essere sempre informati e aggiornati sull’andamento 
dell’emergenza fino alla sua conclusione. 
5.3. L’EUROPEAN EMERGENCY RESPONSE CAPACITY - EERC  
Per migliorare ulteriormente il grado di preparazione europeo alle catastrofi, i Paesi Partecipanti 
hanno creato la “Capacità di Risposta Europea alle Emergenze” (EERC), la principale innovazione 
derivante dalla Decisione del 2013 in materia di Protezione Civile.  
Essa consiste in un vero e proprio “Voluntary pool”, ovvero un sistema nel quale i Paesi Partecipanti 
possono pre-impegnare risorse di risposta per missioni europee attraverso Moduli, squadre di 
soccorso, esperti e attrezzature. Questo “pool” che gli Stati partecipanti mettono a disposizione delle 
operazioni di risposta nell’ambito del Meccanismo Unionale a seguito di richiesta di assistenza 
inoltrata tramite l’ERCC, viene mantenuto in stand-by per le missioni di Protezione Civile di tutto il 
mondo. 
L’innovazione sta nell’aver ridotto in modo significativo i tempi di implementazione di risorse, uomini 
e mezzi, garantendo ora una risposta più rapida ed efficace alle catastrofi, una migliore pianificazione 
e un maggior coordinamento delle operazioni. 
5.3.1. Il Corpo Medico Europeo  
L’“European Medical Corps” (EMC) è parte dell’EERC e del Voluntary pool per mobilitare esperti 
medici e in sanità pubblica. L’EMC rappresenta il contributo dell'Europa al lavoro che sta svolgendo 
l'Organizzazione Mondiale della Sanità nell’ambito delle emergenze sanitarie per aumentare in modo 
significativo la disponibilità di medici e attrezzature mediche, oltre a consentire una migliore 
pianificazione e preparazione per la risposta alle emergenze che vedono minacciata la salute umana.  
L’esigenza di creare e implementare il dispositivo è nata nel 2015, in seguito alla delicata gestione 
dell’emergenza Ebola in Africa occidentale. Per questo motivo l’EMC è da considerarsi una lezione 
appresa dall’emergenza H1N1. Nel cap.7 PARTE III verrà trattato e approfondito il caso Ebola e la 
creazione dell’EMC. 
5.3.2. I Moduli di Protezione Civile 
I Moduli (divisi in Moduli d’Intervento di Protezione Civile e Squadre di Supporto all’Assistenza 
Tecnica “TAST”), sono unità specializzate in un determinato compito nei settori d'intervento 
conformemente alle linee guida internazionalmente riconosciute e presentano specifici requisiti 
minimi (principio della standardizzazione) voluti dal Consiglio Europeo e dal Parlamento Europeo 
dopo lo tsunami nel sud est asiatico. Essi sono quindi costituiti da risorse (umane e materiali) messe a 
disposizione, su base volontaria, dagli Stati Membri dell'Unione Europea.  
A fine del 2013 gli Stati partecipanti avevano registrato nel CECIS 150 Moduli18 e 10 squadre TAST. 
Si osserva che il numero di Moduli e TAST registrati dagli Stati partecipanti nel CECIS cambia spesso: 
infatti, gli Stati registrano nuovi Moduli o de-registrano altri abbastanza regolarmente. 
Queste sono le caratteristiche fondamentali dei Moduli: 
 Sono equipaggiati, formati e possono operare per attività di assistenza tecnica. 
                                                             
18 L'Italia ha registrato 3 Moduli sanitari (Advanced medical post with surgery). 
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 Sono composti da risorse umane e materiali di uno o più Stati partecipanti al Meccanismo. 
 Possono essere dispiegati in tempi molto brevi in seguito a una richiesta di assistenza 
inoltrata tramite l'ERCC. 
 Possono operare in modo autosufficiente e autonomo per un periodo determinato (96 ore al 
minimo). 
 Sono interoperabili con altri Moduli (addestrati con formazioni ed esercitazioni al fine di 
acquisire e garantire tale interoperabilità). 
 Sono posti sotto l’autorità di una persona responsabile del funzionamento di Moduli. 
 Prestano assistenza ad altre organizzazioni dell’Unione Europea e agli Organismi 
internazionali, specie le Nazioni Unite. 
Gli Stati Membri e la Commissione hanno sviluppato rigorosi criteri di qualità e un processo di 
certificazione comune per tutti i paesi in modo da garantire che tutte le squadre incontrino i criteri 
minimi di qualità e d’interoperabilità e possano lavorare insieme efficacemente sul campo. Corsi di 
formazione ed esercitazioni sono disponibili per testare e migliorare ulteriormente le prestazioni e il 
coordinamento. 
Nell’Allegato 4 “Requisiti generali per i Moduli di Protezione Civile europei” vi è l’elenco dei 17 tipi 
di Moduli definiti con la Decisione della Commissione 2010/481/EU del 29 luglio 2010 (il documento 
più recente che ne delinea le diverse tipologie e i rispettivi requisiti). 
5.4. L’EUROPEAN UNION CIVIL PROTECTION TEAMS - EUCP TEAM 
Le “Squadre Europee di Protezione Civile” sono squadre di esperti di Protezione Civile provenienti dai 
Paesi Partecipanti al Meccanismo che vengono dispiegate sul luogo del disastro per facilitare il 
coordinamento dell’assistenza, fungere da punto di contatto con le autorità locali, supportare lo 
Stato richiedente nella prevenzione, preparazione e risposta ai disastri.  
CASE HISTORY: UNA SQUADRA DI ESPERTI EUROPEI NEI LUOGHI DEL SISMA ITALIANO 
Una squadra di esperti di Protezione Civile di Paesi Membri ha visitato i luoghi dell’Italia centrale 
(Amatrice, Accumoli e Arquata del Tronto) colpiti dal sisma del 24 agosto 2016. Un’occasione di 
scambio di conoscenze ed esperienze diverse con tecnici strutturisti, sismologi, medici, responsabili 
di gestione dei campi di accoglienza e del coordinamento delle emergenze. 
I 10 delegati (provenienti da Francia, Grecia, Romania, Danimarca, Finlandia, Slovenia, Germania, 
Spagna e Belgio), sono stati invitati dall’Italia, attraverso il Meccanismo di Protezione Civile europeo, 
in qualità di osservatori, per condividere esperienze, lezioni apprese e criticità affrontate nelle prime 
tre settimane di questa emergenza, creando un'occasione di confronto e di crescita utile per tutti. 
 
Nel corso della prima tappa a Rieti, presso la DiComaC, è stato descritto il modello d’attivazione del 
Servizio Nazionale di Protezione Civile, unico nel suo genere, con un’analisi di dettaglio delle 
procedure d’intervento attivate, in particolare per la ricerca e soccorso, e la prima assistenza alla 
popolazione. 
Da Rieti, la squadra di esperti si è trasferita sul territorio, ad Amatrice, dove è stato possibile assistere 
alle attività di coordinamento presso il COC, compresa la gestione degli esiti delle verifiche di agibilità 
sugli edifici effettuate dalle squadre AeDes. 
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Il secondo giorno, con l’obiettivo di osservare da vicino gli effetti del terremoto e la gestione delle 
operazioni in altre località, la visita del Team è proseguita presso il COC e l'unico campo di 
accoglienza ancora attivo nel Comune di Accumoli, gestito dalla Regione Lazio. 
Prima del termine di queste due giornate, c'è stato il tempo per un confronto sulla procedura 
applicata per l’assistenza sanitaria, la logistica e la gestione dei campi con visita ad Arquata del 
Tronto, nel Centro di Coordinamento Regionale e a Campo Borgo, presso la tendostruttura gestita 
dalla Regione Marche. 
5.5. TRAINING AND EXERCISES 
Il Meccanismo rafforza la preparazione alle catastrofi dei Paesi Partecipanti mediante un programma 
di formazione che prevede esercitazioni di simulazione organizzate a livello comunitario che hanno lo 
scopo di testare la cooperazione e l’efficienza nella gestione delle operazioni di soccorso delle 
squadre. Durante lo svolgimento delle esercitazioni vengono valutate l’efficacia e la validità di un 
modello d’intervento per fronteggiare un’emergenza grave, i piani, le procedure decisionali e la 
gestione dell’informazione. 
Consentono, inoltre, agli esperti chiamati a intervenire in un’emergenza reale, di misurare le proprie 
capacità, di acquisire esperienza e la giusta dimestichezza per operare sul campo. 
L’esercitazione diventa un momento fondamentale in quanto permette la sperimentazione di forme 
collaborative tra i vari sistemi nazionali di Protezione Civile chiamati a cooperare in caso di disastri in 
Paesi terzi, migliorando e rafforzando la rapidità e il coordinamento operativo degli interventi, 
accelerando così i tempi di risposta alle emergenze. 
5.6. FINANCING AND TRANSPORTATION 
Come contropartita per tale impegno, gli Stati Membri possono beneficiare di un supporto finanziario 
per lo sviluppo e il trasporto delle risorse pre-impegnate: 
 Esercitazioni specifiche su Moduli verosimilmente applicabili in situazioni di emergenza reale. 
 In situazioni ordinarie non più del 55% dei costi eleggibili. 
 Possono essere coperti l’85% dei costi di trasporto di: moduli pre-impegnati nel Voluntary 
pool e capacità necessarie per far fronte a una criticità. 
 Inoltre possono essere finanziati fino al 100% dei costi per: locazione a breve termine di 
depositi, organizzazione dei beni inviati per facilitarne il trasporto, trasporto in loco delle 
risorse impiegate. 
QUEL LAMPO DI ORGOGLIO ITALIANO 
Il 23 luglio del 2014 l’On. Giuseppe Zamberletti (considerato il padre fondatore della moderna 
protezione civile italiana)19, ha visitato l’ERCC a Bruxelles, ospite dei funzionari italiani e di altri Paesi 
che, dall’entrata in vigore del Meccanismo, sono a lavoro nella struttura. Come abbiamo visto nel 
capitolo n.4 e con le novità della Decisione 1313, le nuove disposizioni di legge riservano 
un’attenzione diversa a quegli elementi di prevenzione e previsione che sono storicamente parte 
integrante della cultura di Protezione Civile Italiana, oltre che premessa indispensabile per la corretta 
                                                             
19 A Zamberletti si devono, infatti, la nascita del Dipartimento della Protezione Civile, l'introduzione del concetto di 
previsione e prevenzione distinto dalle attività di soccorso, l'organizzazione del servizio nazionale in tutte le sue 
componenti, la valorizzazione degli enti locali e del volontariato ed anche l'avvio della riforma del settore che culminerà con 
l'approvazione della legge 24 febbraio 1992 n.225. 
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pianificazione e l’efficacia degli interventi. «Ci fa piacere constatare che nella lettera della normativa 
il nostro approccio sia stato condiviso. Vi ritroviamo un modello che ricalca il sistema di Protezione 
Civile Italiano, visto in tutta Europa come il più idoneo a fronteggiare le piccole come le grandi 
catastrofi. Proprio perché lega indissolubilmente il sistema di soccorso con quello di prevenzione e 
previsione. Ha dichiarato Zamberletti con un “lampo di orgoglio italiano” per aver riconosciuto in 
Europa quel modello italiano di cui è stato ispiratore.   
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CAPITOLO 6. L’ATTIVAZIONE DEL MECCANISMO 
Secondo l’European Union/ECHO sin dal 2001, il Meccanismo ha monitorato più di 300 disastri e ha 
ricevuto più di 200 richieste di assistenza ed è intervenuto in alcuni tra i disastri più devastanti con 
cui il mondo si è dovuto confrontare: il maremoto nel sud est asiatico (2004), l’uragano Katrina 
(2005), gli incendi in Grecia (2007, 2012), il terremoto ad Haiti (2010), il maremoto in Giappone 
(2011), il ciclone Haiyan nelle Filippine (novembre 2013), le inondazioni in Serbia e Bosnia and 
Herzegovina (2014), la crisi Ebola in Africa (2014), il terremoto in Nepal (2015), il terremoto in 
Ecuador (2016), e tanti altri. 
La responsabilità primaria per la gestione di una catastrofe incombe sul Paese in cui la catastrofe si è 
verificata. Tuttavia, quando le dimensioni di un'emergenza trascendono le capacità nazionali di 
risposta, il Paese colpito può richiedere l’assistenza e beneficiare dell’intervento del Meccanismo. 
Infatti, come nel caso della cooperazione in seno alle Nazioni Unite e alla NATO, anche nell’ambito 
del Meccanismo prevalgono i principi internazionalistici di sovranità e non ingerenza. Ciò comporta 
che lo Stato colpito dal disastro può chiedere aiuto, ma non è obbligato a farlo. Laddove l’assistenza 
sia garantita, lo Stato richiedente è competente, nell’ambito del proprio territorio, a dirigere gli 
interventi di soccorso e a indicare direttive e limiti dei compiti affidati alle squadre straniere. Anche 
lo Stato che potenzialmente offre assistenza mantiene un ampio margine di discrezionalità; una volta 
ricevuta la richiesta di soccorso, esso è soggetto a un obbligo procedurale di decidere in tempi rapidi 
se offrire assistenza, ma può determinare autonomamente la portata e le condizioni del soccorso e 
può anche negare l’aiuto20. 
6.1. ALL’INTERNO DELL’UE: MECCANISMO UNIONALE DI PROTEZIONE 
CIVILE 
Quando uno Stato non riesce a fronteggiare una grave emergenza nazionale, può richiedere 
assistenza agli altri Stati attivando il Centro di Coordinamento della Risposta all'Emergenza (ERCC) 
che, ricevuta la richiesta, informa tutti i Paesi del Meccanismo.  
La comunicazione attraverso il CECIS permette un dialogo immediato tra i Centri operativi h24 degli 
Stati. All’interno di questo sistema, compaiono le richieste dello Stato colpito e le relative offerte di 
assistenza da parte dei Paesi che decidono di intervenire e tutti gli Paesi Partecipanti sono informati e 
aggiornati sull’andamento dell’emergenza fino alla sua conclusione.  
La tipologia d’intervento varia a seconda dell’evento. L'ERCC agevola quindi la mobilitazione di 
squadre di valutazione e/o di coordinamento, esperti, di Moduli di Protezione Civile e assicura il co-
finanziamento del trasporto dell’assistenza offerta, lasciando comunque la direzione degli interventi 
di soccorso allo Stato richiedente. 
                                                             
20 Si può notare, comunque, che l’articolo 222(2) TFUE obbliga gli Stati Membri a fornire assistenza ad altri Stati UE colpiti 
da un disastro. 
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6.2. ALL’ESTERNO DELL’UE: MECCANISMO DI COORDINAMENTO 
DELL’ONU 
In questo caso sono le Nazioni Unite a detenere il ruolo di guida delle operazioni. L’attività svolta 
dalla DG ECHO avviene quindi in piena integrazione e in stretta collaborazione con l’Ufficio delle 
Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (UN OCHA).   
All’assistenza dell’Unione si applicheranno -in linea generale- le procedure valide per la risposta 
all’interno dell’UE. L’assistenza esterna, però, presuppone un più elevato grado di coordinamento fra 
i Paesi Europei, dato che essi devono interagire con uno Stato terzo col quale non condividono, 
almeno inizialmente, informazioni e procedure. Una fondamentale funzione di raccordo è quindi 
attribuita alla Commissione, la quale deve mantenere un dialogo costante tanto con i Paesi membri, 
quanto col Paese terzo in tutte le fasi della risposta al disastro. 
IL SISTEMA DEI CLUSTERS DELLE NAZIONI UNITE 
La base dell'attuale sistema di coordinamento umanitario internazionale è stata istituita dalla 
Risoluzione dell'Assemblea generale 46/182 nel dicembre 1991.  
Il coordinamento è di vitale importanza in caso di emergenza, ma non solo; esso significa meno 
lacune e sovrapposizioni nel lavoro delle organizzazioni umanitarie ma anche garanzia di un 
approccio coerente e complementare così da ottenere risultati collettivi migliori. La risposta che 
s’intende dare è basata sulle necessità (basic needs) piuttosto che capacity-driven. 
La riforma umanitaria del 2005 ha introdotto nuovi elementi per migliorare la capacità, la 
prevedibilità, la responsabilità, la leadership e la collaborazione. Ma l'aspetto più visibile della 
riforma è stata la creazione del Cluster Approach.  
I cluster sono gruppi di organizzazioni umanitarie (ONU e non ONU) che operano nei principali settori 
di azione umanitaria (Shelter, Nutrition, etc.) e creano partenariati tra gli attori umanitari 
internazionali, le autorità nazionali e locali e della società civile nei rispettivi settori d’intervento. I 
cluster forniscono un importante punto di contatto e sono responsabili di un’assistenza umanitaria 





TRE RECENTI OPERAZIONI INTERNAZIONALI 
CAPITOLO 7. EPIDEMIA DI EBOLA IN AFRICA OCCIDENTALE - 2014 
7.1. UNA PANORAMICA DELL’EMERGENZA 
7.1.1. Background 
L’Africa Occidentale, per la prima volta da quando il virus è stato scoperto nel 1976, ha affrontato la 
peggiore epidemia di Ebola di tutti i tempi. Dopo il primo caso individuato in Guinea nel marzo 2014, 
il virus si è velocemente diffuso in Liberia e Sierra Leone, infettando più di 28.600 e uccidendo più di 
11.300 persone21. 
Al di là della tragedia umana, la malattia ha avuto effetti devastanti sulla sicurezza, sull’economia e 
sui sistemi di assistenza sanitaria di tutta la regione. L'Unione Europea si è adoperata fin dall'inizio, 
mobilitando tutte le risorse politiche, finanziarie22 e scientifiche a disposizione per contribuire a 
contenere, controllare, trattare e sconfiggere l’Ebola. 
Il 14 gennaio 2016, l'Organizzazione Mondiale della Sanità ha dichiarato l’Africa Occidentale libera 
dalla trasmissione di Ebola; tuttavia, il giorno dopo, un nuovo caso d’infezione è stato confermato 
dalle autorità nazionali in Sierra Leone. Il rischio di una nuova epidemia è alto in tutta la regione, 
piccoli focolai sono ancora possibili. Questo sottolinea l'importanza di mantenere precoce la capacità 
di rilevamento dei casi e una maggiore vigilanza per quanto riguarda le morti con cause sconosciute, 
anche in paesi non colpiti. 
7.1.2. Assistance 
HUMANITARIAN AID 
In seguito allo scoppio del virus, il Meccanismo di Protezione Civile è stato chiamato ad agire da parte 
dell'OMS in modo da fornire una risposta globale nella regione. Ciò ha permesso una distribuzione 
rapida e coordinata delle forniture di emergenza e degli esperti offerti dai Paesi Partecipanti. L'ERCC 
ha svolto un ruolo chiave nel coordinare la risposta sin dall'inizio, organizzando riunioni periodiche di 
coordinamento dall'inizio dell'estate del 2014, molto prima che l'Organizzazione mondiale della 
sanità riconoscesse l'epidemia come un "emergenza sanitaria pubblica di portata internazionale". È 
stata istituita una task force dell'UE sull'Ebola che si è incontrata quotidianamente, consentendo –
agli Stati Membri, agli organismi e ai servizi dell'UE, il Servizio Europeo per l'Azione Esterna (SEAE), ivi 
comprese le delegazioni dell'UE nei paesi colpiti, i vari organismi delle Nazioni Unite e i partner 
umanitari della Commissione e alle organizzazioni internazionali– di scambiare informazioni e 
coordinare l'azione. A ottobre il Consiglio Europeo ha nominato quale coordinatore dell'UE per la 
risposta all'Ebola il commissario Christos Stylianides (in visita sui luoghi colpiti dall’Ebola come si 
evince dalla foto riportata qui sopra). 
                                                             
21 L’Ebola, infatti, presenta un tasso di mortalità che va dal 60 al 90 %, rendendola una delle malattie più mortali. 
22 L'Unione Europea, insieme agli Stati Membri, ha messo a disposizione una cifra vicina a € 2 miliardi di aiuti finanziari per 
contribuire a contenere la malattia del virus Ebola in Africa occidentale. 
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DEVELOPMENT AID 
La Commissione e l’Unione hanno avviato un ragionamento di lungo periodo per il rafforzamento dei 
sistemi sanitari nei paesi colpiti, ma anche per attutire l'impatto dell'epidemia e sviluppare settori 
importanti come l'istruzione, l’acqua e i servizi igienici, anche attraverso campagne d’igiene e in 
materia di prevenzione. 
MEDICAL RESEARCH 
La Commissione ha prontamente e fortemente sostenuto la ricerca su potenziali trattamenti, vaccini 
e test diagnostici per l’Ebola con quasi 140 milioni di euro attraverso progetti iniziati nel mese di 
ottobre 2014, alcuni dei quali hanno prodotto risultati apprezzabili23. 
7.1.3. EU Response To The Ebola Outbreak In West Africa 
EMERGENCY SUPPLIES AND EXPERTISE 
Come parte della sua risposta coordinata, l'UE ha fornito scorte di emergenza e inviato esperti (tra 
cui specialisti in malattie pericolose), ha fornito laboratori mobili, centri di trattamento, ambulanze e 
ospedali da campo, aiuti alimentari, kit medici, coperte pulite. 
Oltre a coordinare la risposta, l'ERCC ha esercitato le funzioni di centro operativo, associando le 
richieste alle offerte di assistenza; ha anche organizzato il supporto logistico per svariate operazioni 
di trasporto aereo (con oltre 100 voli cargo verso i paesi colpiti) e il dispiegamento di navi della 
marina per trasportare rifornimenti di emergenza da parte degli Stati Membri.  
MEDICAL EVACUATION 
Gli operatori sanitari internazionali che operano direttamente sul terreno sono stati la spina dorsale 
della risposta all'epidemia di Ebola. Per sostenere la mobilitazione e garantire la loro sicurezza, l'UE 
ha istituito un sistema di evacuazione medica: il MEDEVAC che, coordinato dall’ERCC, assicura 
l'evacuazione di operatori sanitari internazionali e di altri cittadini dell'UE diagnosticati con il virus o 
considerati a rischio nonché il loro trasporto in Europa in ospedali attrezzati. 
Dall'inizio dell'epidemia 65 persone sono state evacuate e rimpatriate in tutto il mondo dai paesi 
colpiti dall’Ebola. Di queste, 38 persone sono state evacuate o rimpatriati in Europa: 13 erano 
evacuazioni mediche di pazienti con infezione di Ebola confermata [Germania (3), Spagna (2), Francia 
(2), Regno Unito (2), Norvegia (1), Italia (1), Olanda (1) e Svizzera (1)]; 25 persone asintomatiche sono 
state rimpatriate in Europa a seguito di esposizione a Ebola in Africa Occidentale [Regno Unito (13), 
Danimarca (4), Svezia (3), Olanda (2), Germania (1), Spagna (1) e Svizzera (1)]. 
7.2. LEZIONI APPRESE: L’EUROPEAN MEDICAL CORPS – EMC 
Come parte dell’EERC e del “Voluntary Pool”, il Corpo Sanitario Europeo è stato creato per fornire 
assistenza medica e competenze di sanità pubblica per le emergenze all'interno e all'esterno dell'UE, 
con l’obiettivo di ridurne le conseguenze.  
                                                             
23 Uno di questi è il progetto REAZIONE che ha annunciato “Favipiravir”, un farmaco antivirale. Un altro progetto chiamato 
EVIDENTE confermò che il virus Ebola era mutato a un tasso inferiore a quello temuto. 
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7.1.1. Premessa 
Nel momento di massimo picco dell’epidemia, la grave carenza di squadre mediche addestrate da 
inviare prontamente in risposta alle emergenze sanitarie è apparsa come una lacuna evidente della 
risposta internazionale. Ciò ha portato Francia e Germania a proporre l’iniziativa «Caschi bianchi» 
che, alla fine del 2014, ha gettato le fondamenta per il Corpo Sanitario Europeo, un mezzo atto a 
consentire il rapido spiegamento di unità e apparecchiature da parte degli Stati dell’Unione allo 
scopo di offrire assistenza medica e competenze in materia di sanità pubblica in risposta alle 
emergenze. 
Il Corpo Sanitario, da considerarsi frutto della lezione appresa dall’Ebola, determinerà un notevole 
aumento di medici e apparecchiature mediche disponibili per le emergenze e consentirà una 
pianificazione e una preparazione più efficaci. Creerà, inoltre, un’assistenza medica europea 
rispondente agli standard qualitativi richiesti anche dall’OMS. Le sinergie a livello operativo saranno 
pienamente messe a frutto mediante lo spiegamento di unità multisettoriali o complementari tra 
loro (ad esempio, una squadra medica affiancata da un laboratorio mobile e da un’unità di supporto 
logistico).  
7.1.2. Composizione 
Il Corpo Sanitario Europeo comprenderà squadre mediche e gruppi di esperti in sanità pubblica, 
laboratori mobili di biosicurezza, esperti sanitari in sorveglianza e coordinamento, unità di supporto 
logistico, aeromobili per l'evacuazione medica da mobilitare, all’occorrenza e con un breve preavviso, 
per qualsiasi tipo di emergenza avente conseguenze sul piano sanitario.  
Fino a gennaio 2016, nove Stati membri hanno già offerto al Corpo Sanitario Europeo équipe, unità e 
apparecchiature sottoposte al delicato processo di validazione.  
7.1.3. Come Opererà Il Corpo Sanitario Europeo? 
Squadre mediche di pronto intervento devono fornire assistenza medica diretta alle popolazioni 
colpite da calamità, ma devono soddisfare gli elevati standard definiti a livello di OMS. Infatti, per 
entrare a far parte del Corpo Sanitario Europeo, le unità devono sottoporsi a un processo di garanzia 
di qualità/certificazione che ne verifica la rispondenza a criteri qualitativi rigorosi e la specifica 
preparazione a operare nel quadro di coordinamento internazionale. Una volta terminato con 
successo il processo di certificazione, la capacità d’intervento medico viene registrata nell’ambito del 
Corpo Sanitario Europeo e può essere dispiegata in caso di operazioni di risposta alle emergenze. A 
loro volta, le unità beneficiano di aiuti finanziari europei. Lo spiegamento di squadre mediche è 
coordinato dall’ERCC. Agli Stati membri spetta la decisione finale sull’effettivo spiegamento, pertanto 
essi possono scegliere, se necessario, di non partecipare a una missione. Sul campo, le squadre 
mediche verranno coordinate da un’apposita piattaforma allestita in loco per la specifica emergenza, 
gestita dalle autorità competenti dello Stato interessato o tramite il meccanismo di coordinamento 
dell’ONU.  
Unità competenti in materia di sanità pubblica potrebbero essere dispiegate per esaminare la 
situazione e analizzare i rischi per la sanità pubblica, valutare esigenze, fornire un parere sulle misure 
da adottare o svolgere compiti specifici (campagne di vaccinazione, formazione e così via). Queste 
unità verranno appositamente addestrate da esperti dei vari Stati Partecipanti e dal Centro europeo 
per la prevenzione e il controllo delle malattie. 
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7.1.4. Supporto Finanziario Dell’UE 
Sono disponibili sovvenzioni per portare le unità a uno stato più elevato di preparazione, qualità e 
disponibilità («sovvenzioni per l’adeguamento», ossia finanziamenti anche del 100% tramite il 
bilancio dell’UE). Anche le attività correlate alla certificazione delle unità (tra cui formazione, 
esercitazioni e laboratori), possono essere totalmente sostenute dall’UE. 




CAPITOLO 8. INONDAZIONI NEI BALCANI (BOSNIA-ERZEGOVINA E 
SERBIA) - 2014 
8.1. UNA PANORAMICA DELL’EMERGENZA 
8.1.1. Situation And Needs 
SITUATION 
A causa delle continue piogge nel mese di maggio 2014, inondazioni estreme hanno colpito la Serbia 
e la Bosnia Erzegovina interessando e dislocando forzatamente centinaia di persone. Oltre 3 milioni 
di persone in entrambi i paesi sono stati direttamente o indirettamente colpiti da inondazioni, frane 
e colate di fango. In migliaia hanno perso tutti i loro beni e sono stati evacuati dalle loro case. In tutta 
la regione, in molte aree colpite dalle inondazioni, infrastrutture chiave (inclusi ponti e strade, 
strutture sanitarie ed educative) sono state seriamente danneggiate. 
MAJOR NEEDS 
Nella fase di emergenza, i due paesi hanno richiesto assistenza in termini di “High capacity water 
pumping”, Team operanti in loco, elicotteri e gommoni di salvataggio. Mentre la Bosnia Erzegovina 
ha richiesto elicotteri e barche a motore per evacuare le persone e trasportare acqua, medicine e 
cibo, pompe, generatori, tende, set di purificazione dell’acqua e altro ancora.  
8.1.2. The European Union’s Response 
L’Unione Europea ha assicurato il coordinamento dell’assistenza attraverso il Meccanismo Unionale 
di Protezione Civile che è stato attivato, venerdì 15 maggio, su richiesta di entrambi i Paesi. 
EU CIVIL PROTECTION ASSISTANCE 
L’ERCC ha risposto immediatamente alle richieste e ben 23 Paesi Partecipanti hanno fornito 
assistenza (come si evince dalle due tabelle a pagina 44). 800 operatori umanitari sono stati 
distribuiti nei due Paesi e due EUCP Team sono stati inviati per aiutare il coordinamento delle 
operazioni, assistere le operazioni di soccorso e le autorità nazionali.  
In totale, l’assistenza umanitaria è stata fornita a mezzo milione di persone colpite dalla catastrofe. 
La Commissione Europea ha co-finanziato il trasporto di materiale di soccorso e di personale. Inoltre, 
COPERNICUS24 ha prodotto più di 80 mappe satellitari per supportare entrambi i paesi colpiti e coloro 
che fornivano assistenza. 
Tutto questo ha reso l’intervento il maggiore intervento di Protezione Civile di questo tipo in Europa. 
                                                             
24 "L'occhio dell'Europa sulla terra". È Copernicus (precedentemente conosciuto come Gmes - Global monitoring for 
environment and security), nasce nel 1998 ed è un programma di osservazione della Terra guidato dall’Unione Europea in 
collaborazione con l’Agenzia Spaziale Europea. 
Obiettivo di Copernicus è fornire informazioni accurate, tempestive e accessibili per migliorare la gestione dell’ambiente, 
comprendere e mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e garantire la sicurezza civile. In ambito di protezione civile, 
Copernicus fornisce informazioni geospaziali e mappe satellitari delle aree colpite da eventi calamitosi, per contribuire alla 
gestione delle emergenze. La Commissione europea può inoltre rendere disponibile per ogni area del mondo, entro poche 
ore dall’insorgere di un’emergenza, la cartografia pre/post-evento per facilitare gli interventi di soccorso. Il Servizio 
Copernicus si avvale di dati acquisiti attraverso la componente spaziale (satelliti per l’osservazione della terra) e la 
componente in situ (sensori a terra, a mare o in aria). 
 
 38 
EU HUMANITARIAN ASSISTANCE 
I fondi, canalizzati attraverso la Croce Rossa e altre organizzazioni partner sul campo, hanno colmato 
alcuni dei gaps più critici e i bisogni immediati nei due paesi, garantendo assistenza ai più vulnerabili: 
distribuzione di cibo e di acqua potabile, servizi igienico-sanitari, compresse e riparazione di pozzi di 
depurazione delle acque, prodotti alimentari, per l'igiene e per la casa, kit di coperte, materassi e 




Assistenza offerta attraverso l’EU CP 
Mechanism alla Serbia (fonte: ERCC). 
Country Assistance offered 
AT 1 high capacity pumping module  
4 aluminium boats 
BG 2 Fire Engines  
1 Draining water Fire Engine 
26 pumps (100 l/sec volume and 200 l/sec 
volume)  
2 motor rescue boats 
CZ 1 High capacity pump  
2 trucks, 1 trailer, 1 fuel trailer, 2 4WDs, 1 
trailer with boat  
1 Water Search and Rescue Team-FRB 
module*  
13 boats (7 inflatable, 3 aluminium, 3 rafts)  
1 High capacity water pumping module 
DE 2 High capacity water pumping modules  
1 helicopter AS 332 L1-"Super Puma" *  
16 Helicopters *  
1 water purification module 
DK 2 high capacity pumping units 
ES 1 high capacity pumping module* 
EU EUCP Team: 8 experts (ERCC Liaison officer, 
UK, AT, SE, CZ, DE, DE) 
FR 1 water rescue detachment consists of 10 
aluminium boats  
1 water purification module  
2 high capacity pumping modules + 4 
vehicles  
1 helicopter in support of water rescue 
with boats 
NL 1 high capacity pumping module* PL 1 high 
capacity pumping module * 
RO 1 high capacity pumping module Canned 
meat, sugar, mineral water, sleeping bags 
SI 3 high capacity pumps modules 2 rescue 
boats 
 
EU co-financing of transport (amount requested): 
€ 424,536.06 (Serbia and BiH combined) 
Assistenza offerta attraverso l’EU CP 
Mechanism alla Bosnia & Erzegovina (fonte: 
ERCC). 
Country Assistance offered 
AT Water rescue team  
3 High capacity pumping teams Water 
purification unit  
10 heating devices, 15 drying devices, 
pumps, blankets, generators, canisters, 
dust masks 
BE 1 Water purification system + team  
1 High capacity Module 
BG  200 blankets, 50 tents (8 pax) 
CZ 1 120 Humanitarian aid kit  
High capacity pumping module with 2 
pumps 
DE 4 High capacity pumping modules  
1 water purification module  
1 Helicopter AS 332 L1 - "Super Puma"*  
16 helicopters*  
80 water pumps, 21 aqua combos 
DK 2 High capacity pumping modules  
8 water purification modules 
EU EUCP Teams: 12 experts + 3 ERCC LO + 2 
HA experts 
HU 100 000 sandbags, water purification 
module 
IT 120 person team with water pumping 
assets 
LU 1 Floods rescue module (5 boats) 
LV LT EE 1 high capacity pumping module "Balt 
Floods Combat" 
PL 1 high capacity pumping module High 
volume pump 
RO 1 000 blankets, 2 000 sheets, 1 000 pillow 
cases, 20 000 kg sugar, canned food, 18 
468 l of mineral water 
SE Water purification units and tablets  
1 000 family tents, 12 700 blankets  
Satellite Phone Thuraya/Iridium/Bgan  
HF transceiver Codan NGT, VHF Motorola  
7 Water barriers  
WP units, 100 x VHF/UHF handheld radios, 
11 000  
WP tablets 
SI 1 military helicopter transport & rescue  
1 police helicopter AB-212 transport & 
rescue equipped for night activity  
1 Flood rescue module (4 boats), Flood 
recovery team 
SK 33 Power generators 5,5KW  
11 Sludge pumps, 2 400 raincoats, 260 
rubber boots,  
10 000 sandbags  
28 pallets, 10 tents, 100 blankets, 10 
heaters, cloth, towels, pallets, 200 
canisters, hygiene material 
UK 4 boats, 30 personnel 
MT 978 blankets, 620 bottles mineral water, 
380 mixed canned food, 5 700 weather 
hats, 1 488 toiletry, 460 jeans, 3 720 
towels, children's clothing and socks (729 
pieces), 1 470 shirts, 2 912 track suits, 1 
563 sheets 
 
Tabella 2. Le due tabelle rappresentano l’assistenza 
offerta in natura e l’esperienza attraverso il Meccanismo 
di Protezione Civile dell'UE. L'assistenza finanziaria da 
parte degli Stati membri non è quindi inclusa. 
 
* Offer not accepted due to changing needs. 
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8.2. L’APPORTO ITALIANO 
L’operazione è stata autorizzata con Delibera del Consiglio dei Ministri del 22 maggio che ha 
consentito l’avvio delle attività di soccorso e assistenza, previste dall’ordinanza n.0169 del 22 maggio 
2014 (Cfr Allegato n.5). 
Allo scopo di assicurare il soccorso e l’assistenza alle popolazioni della Repubblica di Bosnia 
Erzegovina e della Repubblica di Serbia colpite da maltempo di eccezionale intensità dal giorno 13 
maggio 2014, il Capo del Dipartimento della Protezione Civile ha disposto il coordinamento delle 
squadre operative composte da personale del DPC, dalla colonna mobile composta dalle squadre 
operative di tecnici, di mezzi e di materiali delle Regioni Friuli Venezia Giulia, del Molise, della 
Provincia Autonoma di Trento e delle rispettive organizzazioni di volontariato di Protezione Civile. 
8.2.1. Programma delle Attività 
Durante la missione del personale in Bosnia, il DPC è passato da Stato di Configurazione S2 a S1 e poi 
da S1 a S025 con punti di situazione e collegamenti periodici in videoconferenza con il personale 
interessato. Vari Uffici del DPC sono stati coinvolti. 
L’Ufficio IV – EME ha garantito il monitoraggio delle operazioni attraverso: 
 Punti di Situazione presso la sala dell’Unità di Crisi (effettuati alle ore 18.00 dal lunedì al 
venerdì e alle ore 13 del sabato). A tali incontri ha partecipato il personale dell’Ufficio EME 
(referente dell’unita di coordinamento - LOG - sala Italia - COAU), un rappresentante di VOL – 
REI, Stampa e Comunicazione. 
 Il referente dell’unita di coordinamento ha verificato l’attuazione delle direttive, con 
particolare riferimento all’inoltro dei report di missione pervenuti dal personale DPC in 
Bosnia ai destinatari di posta inseriti nella mailing list, già in uso per l’emergenza in 
argomento. 
 La Sala Situazione Italia: 
 nell’orario non lavorativo, ha inviato ai destinatari di posta inseriti nella mailing list già in 
uso per l’emergenza in argomento i report di missione pervenuti dal personale DPC in 
Bosnia, e ogni altra comunicazione di rilievo. 
 Ha mantenuto costanti contatti con il personale DPC in area di operazione, trascrivendo 
le informazioni acquisite sul brogliaccio elettronico e nel passaggio di consegne. 
L’Ufficio II – RIA, ha inviato via mail ogni mattina la situazione meteo in atto e le previsioni 
relativamente all’area della missione (Bosnia, in particolare la città di Bijeljina). 
L’Ufficio VI – RUS (Servizio Informatica) ha assicurato – nel corso dei predetti punti di situazione in 
sala unità di crisi - il collegamento in videoconferenza con il personale DPC in missione. 
Il personale DPC in missione ha inviato alla sala operativa e coordinamento emergenza: 
 ogni sera, il report delle attività effettuate nel corso della giornata e la pianificazione 
eventuale delle attività per il giorno successivo; 
 ulteriori report (ogni tempo), qualora l’evolversi della situazione lo avesse reso necessario.  
                                                             
25 Stato di configurazione: Assetto che il Dipartimento della Protezione Civile assume per fronteggiare un evento. Le 
procedure del Dipartimento in caso di emergenza si articolano in 4 Stati di configurazione – S0 (Ordinaria), S1 (Vigilanza), S2 
(Presidio operativo), S3 (Unità di crisi) – corrispondenti al crescente grado di attivazione del Dipartimento, con il 
coinvolgimento progressivo di Uffici e Servizi. 
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8.2.2. Report Attività e Situazione 
A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza adottato dal Consiglio dei Ministri il 22 maggio 
per i due Paesi, il Sistema di Protezione Civile Italiano è autorizzato a portare soccorso e assistenza ai 
territori duramente coinvolti, rispondendo così alle richieste di supporto formulate nei giorni scorsi 
dalle autorità locali e dalla comunità internazionale. 
24 MAGGIO 2014 
Il 24 maggio 2014 è partito da Palmanova il primo Team del Servizio Nazionale della Protezione Civile 
incaricato di valutare, in raccordo con le autorità bosniache in loco, le necessità delle popolazioni 
pesantemente colpite dalle inondazioni abbattutesi sui territori di Serbia e Bosnia.  
In tale data il Team, composto da funzionari del Dipartimento della Protezione Civile e dalla 
delegazione della Regione Friuli e della Provincia Autonoma di Trento, sono giunti a Sarajevo e in un 
incontro con l’Autorità locale; quest’ultima ha illustrato la situazione nelle zone interessate 
dall’alluvione, la situazione sanitaria e la problematica delle mine e ha indicato la cittadina di 
Bijeljina, a 4 ore di macchina, come luogo per l’intervento italiano. 
Nella capitale bosniaca gli esperti di valutazione e gestione delle emergenze hanno pianificare l’arrivo 
del successivo contingente italiano, individuando attività e luoghi di intervento. 
Nell’arco di tutta la missione, il Team DPC e le Delegazioni si sono interfacciate costantemente con il 
Ministero della Sicurezza, le autorità locali, l’EUCP-Team, l’Assessore del comune di Bijeljina, il 
comandante dei VV.F. di Bijeljina, i colleghi della Regione FVG e il Team Leader della squadra Slovena, 
nonché l’ambasciatore italiano in Bosnia. 
25 MAGGIO 2014 
L’ERCC ha comunicato tramite il CESIS che le autorità bosniache hanno segnalato che a causa della 
situazione sanitaria non è auspicabile l’impiego di tende e contestualmente richiedono l’invio di n. 
200 prefabbricati. 
Nella giornata del 25 maggio 2014 si è svolto un sopralluogo nella cittadina di Bijeljina e a seguito 
della riunione con le autorità cittadine per la definizione dell’intervento da porre in essere. 
L‘intervento ha avuto come oggetto la risoluzione di problematiche nelle zone rurali della cittadina di 
Bijeljina. La durata delle operazione è stata stimata tra i 10 e 15 giorni interessando una colonna 
mobile26 di 50 operatori (25 unità dal Friuli Venezia Giulia + 25 unità dalla provincia di Trento). I 
materiali e i mezzi che sono stati utilizzati sono: 
 n.12 mezzi totali, di cui 10 vetture e 2 camion con gru; 
 n.8 idrovore; 
 n.2 pulitori per ambienti chiusi; 




                                                             
26 È l’insieme omogeneo di squadre di soccorritori, mezzi, attrezzature e moduli specialistici, anche appartenenti a strutture 
diverse ma unitariamente coordinati, che intervengono in situazione di emergenza. La colonna mobile è progettata e 
realizzata in modo da garantire standard operativi strumentali e prestazionali omogenei per tutti gli interventi e per 
assicurare la necessaria continuità di azione per tutta la durata dell’evento calamitoso. 
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30 MAGGIO 2014 
Il Team DPC congiuntamente ai colleghi della Cooperazione Internazionale hanno effettuato 
sopralluoghi nelle aree interessate dall’evento calamitoso ed in particolare nelle zone dove hanno 
operato le squadre Italiane constatando le molte criticità idrauliche presenti nel territorio soprattutto 
nelle zone residenziali di Dvorovi frazione a Nord di Bijeljina.  
È proprio in questa zona che l’intervento italiano ha avuto luogo: un’area caratterizzata da alta 
densità abitativa nella quale circa 110 abitazioni risultavano isolate dall’arteria stradale principale. 
L’intervento ha riguardato attività di pompaggio e quindi rimozione d’acqua in quelle vaste aree. Nei 
giorni precedenti, in quella stessa zona, avevano effettuato operazioni analoghe le squadre turche e 
slovene ripartite prima dell’arrivo di quelle italiane. 
Le operazioni di pompaggio dell’acqua dalle abitazioni nelle aree individuate congiuntamente alle 
Autorità locali sono state portate avanti per tutti i giorni di permanenza della Colonna Mobile e -per 
la delicatezza e l’importanza dell’intervento- in alcuni casi anche durante tutta la notte.  
Nel complesso non sono stati segnalati problemi di carattere sanitario, la popolazione ha ripreso ad 
utilizzare l’acqua pubblica, sono state rimosse le carcasse degli animali ed è stata effettuata una 
apposita attività di disinfestazione; non sono emersi pericoli di epidemie e/o inquinamento acque. 
Tuttavia vi sono state criticità per l’assenza della rete dei sotto servizi nelle zone di intervento il che 
ha reso complesso il deflusso delle acque pompate (falda ancora alta). A questo si è aggiunta la 
mancanza di personale tecnico locale a conoscenza della morfologia del territorio, non essendovi -
peraltro- cartine tematiche a riguardo. 
31 MAGGIO 2014 
La Colonna Mobile partita da Trento è giunta a Bijeljina con n.9 unità operative e n.7 mezzi: 
 n.1 autovettura 
 n. 2 camion con 8 pompe da 9000 l/m e n.3 G.E. da 2,5 kw a 7 kw 
 n.1 mezzo auto spurgo 
 n.1 officina mobile 
 n.1 mezzo fuoristrada con rimorchio contenente cisterna per rifornimento pompe 
 n. 1 mezzo fuoristrada con attrezzatura a supporto della colonna 
07 GIUGNO 2014 
La missione del team italiano è terminata sabato 7 giugno dopo che, dal 30 maggio, i volontari hanno 
prestato attività di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite dalla calamità naturale nella zona 
nord della Regione di Bijeljina. 
Sono, infatti, rientrati in Italia i funzionari del Dipartimento della Protezione Civile - in costante 
raccordo con l'Ambasciata italiana a Sarajevo e con il team di coordinamento inviato dalla 
Commissione europea in loco - e la colonna mobile composta dalle squadre operative di tecnici, di 
mezzi e di materiali delle Regioni Friuli Venezia Giulia, del Molise, della Provincia Autonoma di Trento 
e delle rispettive organizzazioni di volontariato di protezione civile. 
Un contributo importante quello italiano, con il concorso di 50 operatori - tra volontari e funzionari, 
di 48 attrezzature e di 21 mezzi specializzati.  
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CAPITOLO 9. TERREMOTO IN NEPAL - 2015 
9.1. UNA PANORAMICA DELL’EMERGENZA 
Il 25 aprile 2015 è un sabato mattina come tanti quando una violenta scossa di magnitudo 7.8 della 
Scala Richter, colpisce il Paese e in particolare la zona compresa tra Kathmandu e la catena montuosa 
dell’Everest, uccidendo migliaia di persone e appiattendo interi villaggi. Il 12 maggio, un terremoto di 
magnitudo 7,3 colpisce nuovamente il Nepal, seguito da diverse scosse di assestamento, sottraendo 
altre vite e causando ulteriori danni. Quasi 9.000 persone sono morte nei due terremoti, oltre 22.000 
sono state ferite e più di 600.000 case sono state distrutte. L’intero Paese è stato letteralmente 
sfigurato dal terremoto che ha cambiato fisionomia a città e villaggi, ha distrutto case, edifici pubblici 
e gran parte del patrimonio culturale.  
9.1.1. Background 
Il Nepal si trova costantemente a fronteggiare numerosi disastri naturali: circa 1.000 persone 
vengono uccise ogni anno da frane e inondazioni durante la stagione dei monsoni; minacce di 
terremoti, valanghe, ondate di freddo e di caldo, incombono sempre sul paese. Secondo un rapporto 
delle Nazioni Unite, il Nepal è l’11° paese più vulnerabile ai terremoti in tutto il mondo. 
9.1.2. Financial Assistance 
Finanziamenti umanitari della Commissione europea a seguito del terremoto: 16,4 milioni di euro 
(date le dure condizioni invernali in Nepal, 2 milioni di euro sono stati specificamente destinati a 
coprire i bisogni invernali come coperte, vestiti invernali e materiali isolanti).  
Totale dei finanziamenti UE in “Disaster Risk Reduction” per il 2015 e il 2016: 6,4 milioni di euro. 
Totale UE aiuti umanitari in Nepal dal 2001: oltre 97.000.000 di euro, di cui 21.300.000 per la 
riduzione del rischio di catastrofi e la preparazione.  
9.1.3. The Response 
Il Governo del Nepal ha immediatamente richiesto l'assistenza internazionale e anche il Meccanismo 
Unionale è stato attivato nella stessa giornata del 25 aprile. 
9.1.4. The United Nation’s Response: Coordination 
Squadre UNDAC di valutazione e coordinamento, supportate da squadre EUCP TEAM, hanno avviato 
una stretta collaborazione. Inoltre la risposta delle Nazioni Unite ha visto l’immediato avvio del 
Cluster Approach; questo l’elenco di quelli attivati: Early Recovery, Emergency Telecomunication, 
Food Security, Health,  Logistic, Livelihoods and Nutrition, Protection, Shelter, WASH.  
Cluster Food Security, Livelihoods and Nutrition 
Il Cluster sulla sicurezza alimentare stimava che più di 3 milioni di persone avevano bisogno di 
assistenza alimentare ed è stato concordato un pacchetto di cibo standardizzato in attesa della 
ripresa del funzionamento dei mercati. Questo tema è risultato particolarmente importante nonché 
spinoso dato che le colture erano pronte per essere raccolte e immesse sui mercati tradizionali, ma 
con l’episodio sismico migliaia di coltivatori avevano perso ogni cosa. L’impegno è stato orientato alla 




Sia all'interno che all'esterno della valle di Kathmandu, i principali ospedali erano funzionanti anche 
se alcuni parzialmente danneggiati. Tuttavia il sovraffollamento ha evidenziato la mancanza di 
forniture mediche, tende, attrezzature per sostituire strutture sanitarie distrutte, materiale 
ortopedico, sacchi per i cadaveri, rendendo urgente e necessario il trasporto aereo con capacità di 
evacuazione medica. Anche la disponibilità di squadre mediche in supporto psico-sociale ai 
sopravvissuti è diventata una necessità. 
Inoltre l'assistenza sanitaria primaria risultava necessaria per i villaggi nei distretti gravemente colpiti, 
ma anche difficili da raggiungere. 
Cluster Logistic 
Dal verificarsi dei due sismi, una serie di frane e smottamenti si sono susseguite interessando la 
viabilità già fortemente compromessa. Il tutto aggravato dall’avvicinarsi della stagione dei monsoni 
(giugno) che inevitabilmente avrebbe peggiorato la situazione: strade secondarie e sentieri vitali 
sarebbero presto divenuti impraticabili e anche la capacità di trasporto aereo ridotta. Urgente quindi 
è stato stabilire centri logistici e magazzini con scorte in vari quartieri. 
La viabilità delle strade sia principali che secondarie ha subito varie chiusure e riaperture, essendo in 
alcuni momenti accessibili ma, al verificarsi di scosse di assestamento e frane risultavano poi inagibili. 
A ciò si aggiunga il collasso di importanti infrastrutture (compresi ponti). Significativa la percentuale 
di villaggi raggiungibili solo a piedi o in elicottero. 
L’aeroporto di Kathmandu è stato sempre operativo sebbene con alcuni problemi dovuti sia alle 
procedure burocratiche lente e macchinose (lentezza delle procedure di sdoganamento, ispezione, 
complessità della documentazione), sia per la congestione continua a causa del crescente volume dei 
traffici (voli charter umanitari) e alla limitata capacità aeroportuale. 
Cluster Protection 
Questo Cluster si è rivolto alla protezione delle donne e dei bambini, così come al traffico di esseri 
umani (già diffuso in Nepal e che in tale contesto ha rischiato di essere ulteriormente ampliato). 
Inoltre in Nepal vi è una forte discriminazione basata sulle caste, con una parte della popolazione (i 
Dalit, altre minoranze e gruppi di persone con disabilità) particolarmente emarginata e più 
vulnerabile. Questi gruppi vivono in abitazioni di scarsa qualità, estremamente a rischio e spesso 
sono esclusi anche dai servizi governativi e dalle operazioni di soccorso. 
Cluster Shelter & Early Recovery 
I ripari di emergenza sono stati identificati come l'esigenza prioritaria sia per supportare i circa 3 
milioni di sfollati, sia per raggiungere le aree più colpite e difficilmente raggiungibili dove gli sfollati 
stavano vivendo all'aperto accanto alle loro case. In questo contesto, il Cluster Shelter ha dato 
priorità alla distribuzione di teloni a prova di monsone e strumenti di riparazione degli stessi. 
Cluster WASH 
Sono ben 4,2 milioni le persone che hanno avuto bisogno di impianti idrici, servizi igienico-sanitari, kit 
igienici e di promozione dell'igiene, gestione dei rifiuti e servizi di igiene ambientale. La purificazione 
dell’acqua è stata realizzata attraverso sistemi di depurazione/pompaggio o attraverso la 
distribuzione di compresse di cloro per ridurre il rischio di contrarre malattie come il colera. 
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9.1.5. The European Union’s Response 
Poche ore dopo il primo terremoto, la Commissione Europea ha inviato sulle zone del disastro l’EUCP 
Team composto da esperti di aiuto umanitario e protezione civile. Questo Team, assieme al Governo 
del Nepal e ai partner internazionali, ha avviato una serie di valutazioni circa i bisogni umanitari post-
disastro e più urgenti, identificando una serie di esigenze prioritarie. Tra queste vi è stato anche il 
tema della demolizione di edifici fortemente danneggiati e non sicuri, in modo da consentire le 
attività di rimozione macerie, recupero e infine di ricostruzione. Tutto questo allo scopo di assicurare 
che l'assistenza fosse efficace e complessivamente adeguata alle esigenze. Su richiesta delle autorità 
nepalesi, la Commissione Europea ha inviato anche esperti di ingegneria strutturale. 
EU CIVIL PROTECTION ASSISTANCE 
La risposta Europea ha visto il rapido dispiegarsi di un EUCP Team, di 18 Moduli e l’assistenza di 17 
Stati Partecipanti che hanno principalmente offerto squadre mediche, squadre di soccorso, beni di 
prima necessità (quali rifugi, letti, coperte, vestiti), attrezzature mediche e farmaci, sistemi di 
depurazione dell'acqua e altre forme di assistenza tecnica (Cfr Tabella 3). 
Inoltre un Team di Protezione Civile dell'UE, composto da 10 esperti e 3 ufficiali di collegamento 
(liason officer), è stato distribuito per più di 20 giorni attraverso l’ERCC. In stretta collaborazione con 
le autorità nazionali e la squadra UNDAC, il Team EUCP ha coordinato la fornitura di assistenza 
europea in entrata e il dispiegamento di 18 moduli europei. 
Il servizio di gestione di emergenza Copernico è stato attivato per la fornitura di immagini satellitari, 
e di mappe della zona del disastro per supportare le operazioni di soccorso nelle aree colpite, anche 
le più remote. 
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Assistenza offerta attraverso l’EU CP Mechanism (fonte: ERCC). 
 
Country Assistance offered 
Austria* AT 2100 Kitchen sets 
Belgium BG Medium Urban Search and Rescue team 
Czech Republic CZ Advanced Medical Post 
Denmark DE 1 operational coordination centre (OSOCC) 
3 light base modules 
4 ICT modules 
Estonia* ES Medium Urban Search and Rescue team with light SAR equipment 
EU EUCP Team (8 members + 2 ERCC LO) + 9 ECHO staff 
Finland*  Medium Urban Search and Rescue team 
France FR Water Purification Module 
150 tents 
Germany Water Purification Module 
Greece*  Medium Urban Search and Rescue team 
Italy  6 people forward medical team (2 firefighters, 2 AMP personnel, 2 coordination 
experts) 
Advanced Medical Post 
4050 blankets, 320 plastic sheets (tarpaulin), 25 multipurpose tents of 25m², 5 water 
disaster response kits (storage and distribution), 1 water purification unit (4m³/h), 150 
tents, 
500 jerry cans, 15 palettes of Emergency health kits (WHO different types)** 
Luxembourg**  3 Civil protection experts with rapid satellite kit 
Netherlands NL Heavy Urban Search and Rescue team 
Norway  Medium Urban Search and Rescue team 
Poland  Heavy Urban Search and Rescue team 
3 740 blankets, 240 tourist beds, S64 sleeping bags, 159 280 water purification tablets, 
179 pieces of clothes, medical equipment and medicines, food. 
Sweden UNDAC ICT Support Module ;  
Support team; 
Base camp for 60 humanitarian workers by International Humanitarian Partnership (IHP) 
countries 
(Sweden, Denmark, Norway, Finland and Luxembourg).*** 
Slovakia  10 tents, 14 field beds, 388 blankets, 200 sleeping bags, 10 3kVa generators, 10 lighting 
sets, dishes, 4 water tanks (800 l) 
Advanced Medical Post: surgical suture material* 
5400 pieces of 500 ml infusion solution (5% glucose). 
Spain  Water purification modules + Jerry Cans; 4x4 family tents all weather; Tarpaulins; 
Kitchen Sets; Blankets; Hygienic Kits, latrines 




180 body bags 
Forward Medical team 
13140 shelter kits in total and 1724 solar lanterns 
Airport handling equipment: 1 x K-loader 
1 x Dolly Interface Trolley, 1 Telehandler, 3 Forklifts 
26 tents 
 
Tabella 3. The table includes in-kind and expertise assistance offered through the EU Civil Protection Mechanism. Financial 
assistance by Member States is not included. 
 
*  Assistance offered through the EUCPM, but not deployed e.g. due to difficulty getting landing permits  
**  Provided bilaterally  





9.2. L’APPORTO ITALIANO 
L’operazione è stata autorizzata con la Delibera del Consiglio dei Ministri del 28 aprile che ha 
consentito l’avvio delle attività di soccorso e assistenza, previste dall’ordinanza n.244 del 28 aprile 
2015 (Cfr Allegato n.6). 
9.2.1. L’Attività del Dipartimento Italiano 
A poche ore dal sisma il Gruppo di Chirurgia d’Urgenza di Pisa (GCU) è stato allertato per una pronta 
disponibilità dal Dipartimento della Protezione Civile. 
Contemporaneamente, il DPC ha inviato una prima squadra di valutazione, composta da personale 
del Dipartimento e da tecnici del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. Il Team ha lavorato con le 
autorità locali per pianificare l’intervento italiano nelle aree colpite e con le Nazioni Unite che, come 
previsto nel sistema di risposta internazionale, supportavano il governo colpito coordinando le 
squadre internazionali. 
Il 29 aprile va a integrare il Team un secondo gruppo, formato da 36 persone, composto da personale 
sanitario – medici di pronto soccorso, chirurghi, anestesisti, ortopedici, pediatri, infermieri e logisti 
dell’associazione di volontariato del Gruppo Chirurgia d’Urgenza di Pisa – da Vigili del Fuoco 
specializzati nella valutazione e messa in sicurezza degli edifici e da esperti del Dipartimento della 
Protezione Civile. 
L’ATTIVITÀ DEL POSTO MEDICO AVANZATO 
Il Posto Medico Avanzato (PMA) inviato in Nepal (che ha visto operare il Gruppo di Chirurgia 
d’Urgenza di Pisa (GCU)) è un ospedale da campo leggero composto da 5 tende, un gazebo per il 
triage, aree di servizio per il personale, materiale tecnico d’intervento e un container con 12 tende 
autostabili. La struttura sanitaria, in base alle indicazioni delle Nazioni Unite, è stata allestita a circa 
90 km a nord-ovest di Kathmandu, nel distretto di Nuwakot e più precisamente nel villaggio di 
Satbise, per assistere tempestivamente i pazienti della zona e quelli provenienti dai distretti più 
distanti, rimasti completamente isolati dopo il terremoto. In quest’area, a seguito del sisma, era sorta 
una tendopoli spontanea di circa 300 persone. 
L’ospedale da campo27, attrezzato per operare in contesti di grave emergenza, era composta da 
un’area per la stabilizzazione dei feriti e il primo soccorso, un reparto di ortopedia attrezzato per 
svolgere radiografie ed ecografie, un reparto di pediatria, una sala operatoria e un’area di attesa per 
il trasferimento dei degenti in altri ospedali. 
 L’ospedale è stato operativo dal 3 al 13 maggio: in questo periodo, sono state assistite in totale oltre 
980 persone provenienti anche da altri distretti, rimasti isolati per diversi giorni dopo il sisma. La 
casistica dei pazienti è stata principalmente di natura traumatica ma non solo; sono stati curati più di 
300 bambini, di cui 100 sotto i 5 anni, e molte pazienti ostetriche. Il PMA ha svolto prevalentemente 
attività ambulatoriale mentre sono stati solo una ventina gli interventi chirurgici. 
                                                             
27 Dispositivo di intervento composto da uomini e mezzi in grado di assicurare alle vittime di una catastrofe un livello di cure 
intermedio tra il primo soccorso e il trattamento definitivo. È una struttura adibita a interventi chirurgici di urgenza, 
assistenza intensiva protratta per più ore e degenza di osservazione clinica. 
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L’intervento del Team sanitario italiano, composto da 26 persone, tra medici di pronto soccorso, 
chirurghi, anestesisti, ortopedici, pediatri, personale infermieristico e logisti del Gruppo Chirurgia 
d’Urgenza di Pisa, è stato supervisionato dalla Organizzazione mondiale della sanità (OMS), agenzia 
specializzata dell’ONU, che in generale si è occupata di coordinare l’assistenza nel settore sanità ed in 
particolare gli interventi delle squadre mediche internazionali. 
L’ATTIVITÀ DEI VIGILI DEL FUOCO 
Parallelamente al Team impiegato nel PMA, nelle zone colpite dal terremoto ha operato anche la 
squadra dei Vigili del Fuoco suddivisa in due gruppi.  
In particolare, un gruppo – composto da sei persone, di cui un team leader – ha seguito il trasporto e 
l’allestimento del Pma e ha fornito supporto logistico al campo italiano. Lo stesso team ha svolto 
anche una puntuale attività di verifiche strutturali a edifici strategici, come scuole e ospedali nei 
distretti di Nuwakot e Rasuwa e ha allestito, e successivamente donato, 12 tende di grandi 
dimensioni per sostituire alcune delle scuole distrutte. Il personale scolastico locale è stato inoltre 
formato sulle operazioni di smontaggio, rimontaggio e manutenzione delle tende. 
La seconda squadra – composta da quattro persone di cui un team leader – ha lavorato più 
intensamente a Kathmandu dove è stata impegnata principalmente in sopralluoghi per la valutazione 
dei danni di edifici e residenze della Delegazione dell’Unione europea, delle Nazioni Unite e delle 
case di connazionali con dimora nella capitale. Il team si è occupato anche di effettuare rilievi presso 
alcuni dei siti riconosciuti come patrimonio culturale dall’UNESCO, in particolare nelle località di 
Bungamati, Khokana, Patan e a Durban Square a Kathmandu e di progettare opere provvisionali in 
alcuni dei siti più danneggiati a Patan e Durban Square, indicati dalle autorità locali. In totale il team 
ha effettuato circa 90 verifiche di agibilità, di cui un terzo hanno avuto un esito negativo, un terzo ha 
riguardato edifici con danni risolvibili e un terzo con danni gravi. 
Sempre con l’obiettivo di effettuare valutazioni strutturali agli edifici, un funzionario del 
Dipartimento ha partecipato alla missione dell’EUCP Team, con compiti legati alla valutazione dei 
danni strutturali e quindi supportando l’associazione nazionale degli ingegneri nepalesi in alcune 
attività di verifica dei edifici a Kathmandu e a Chautara, città alle porte della capitale. 
LA RICERCA DELLE 4 VITTIME ITALIANE 
Tra le vittime del terremoto ci sono stati anche quattro connazionali. Due corpi sono stati ritrovati 
nei giorni successivi all’evento del 25 aprile mentre gli altri due sono risultati dispersi. Questi ultimi 
erano alpinisti trentini coinvolti dall’enorme frana sul monte Everest causata dal sisma. Una missione 
di esperti del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologo (CNSAS) e del Dipartimento, d’intesa con 
l’Unità di Crisi del Ministero degli Affari Esteri, si è recata in Nepal per localizzare i corpi, anche a 
seguito della richiesta dei familiari dei due alpinisti.  
L’attività si è conclusa con l’individuazione dell’area precisa in cui le vittime si trovavano al momento 
del verificarsi della frana. Il loro recupero non è stato però purtroppo possibile. 
 
A fine missione, in accordo con il Governo locale, il nostro Paese ha deciso di donare la struttura 
ambulatoriale e parte delle strumentazioni del Posto Medico Avanzato all’ospedale distrettuale di 
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Trishuli, gravemente danneggiato dal terremoto. Oltre alla struttura sanitaria, sono state donate alla 
popolazione nepalese del distretto di Rasuwa anche 12 tende a quattro archi che hanno sostituito 
alcune delle scuole distrutte o dichiarate inagibili dai Vigili del Fuoco, permettendo quindi il ritorno in 
classe e un primo passo verso la normale quotidianità per molti bambini Nepalesi.  
Per la popolazione nepalese, il Governo italiano ha stanziato complessivamente un milione di euro. 
Lo stanziamento ha coperto integralmente sia l’intervento nei territori colpiti dal sisma – che si è 
concluso il 20 maggio 2015 – sia la donazione di beni e attrezzature alle autorità locali.   
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CONCLUSIONE 
In considerazione dell'aumento significativo negli ultimi anni del numero e della gravità delle 
catastrofi naturali e in una situazione nella quale eventi calamitosi futuri, ancora più estremi e 
complessi, dovuti in particolare ai cambiamenti climatici e alla potenziale interazione tra diversi rischi 
naturali e tecnologici, diventa sempre più importante un approccio integrato alla gestione delle 
catastrofi.  
C’è da dire anche che i numeri sono fortemente indicativi dell’importanza crescente della Protezione 
Civile a livello europeo: si passa dai circa 190 milioni di euro della precedente programmazione 
finanziaria (2007-2013) ai 368 milioni di Euro della programmazione 2014-2020. Quasi il doppio del 
finanziamento in un settore che è divenuto una politica dell’Unione dopo il Trattato di Lisbona, 
proprio in virtù di un aumento evidente dei disastri, sia a livello europeo che globale. 
Le opportunità sono molte per gli Stati Membri a tutti i livelli: da quello locale, a quello territoriale 
intermedio, fino a quello nazionale: tutto il Sistema Nazionale di Protezione Civile Italiano ne sarà 
coinvolto. Ma perché tutti possano beneficiarne al meglio, sarà cruciale il coordinamento a livello 
nazionale nell’ambito di una visione comune e partecipata di Protezione Civile, vissuta come sistema 
e servizio al cittadino. In ultima istanza, dunque, i beneficiari finali saranno i cittadini europei, sia 
quando si trovano nel proprio Paese d’origine sia quando viaggiano all’estero, in Europa e perfino in 
Paesi più remoti. 
Infatti, se non ci fosse coordinamento, integrazione, collaborazione con tutti gli organismi deputati 
alla gestione delle emergenze, in molti casi ci si troverebbe isolati e non capaci di gestire in modo 
ottimale le richieste e i bisogni delle vittime. 
Oggigiorno, i moderni sistemi di Protezione Civile sono divenuti attori importanti nell’ambito della 
globale risposta umanitaria ai disastri. Tutti i paesi stanno sviluppando i propri modelli di Protezione 
Civile per evitare, prevedere e gestire eventuali situazioni di crisi. Queste esperienze – che sono 
frutto di lessons learned, di esperienze locali e internazionali – presentano diverse caratteristiche, 
limiti e potenzialità, ma sono costruite su un terreno comune, protocolli e prospettive comuni. 
Insieme è possibile imparare dalle migliori pratiche e avviare un processo virtuoso di aiuto reciproco, 
diretto a comprendere il rischio e il tipo di risposta da dare. Il confronto tra i sistemi e gli strumenti 
disponibili può portare a un significativo balzo in avanti: apprendendo dagli errori e dai successi si 
potrà creare un sistema di Protezione Civile globale capace di offrire una risposta coerente e 
coordinata alle catastrofe. Questa sfida può essere affrontata lavorando insieme a procedure 
comuni, alla razionalizzazione delle operazioni su scala mondiale, alla pianificazione di nuovi metodi 
di interazione a livello internazionale e allo scambio di know how e di competenze. Ciò consentirà a 
tutti i paesi, anche a quelli che non possiedono un sistema di Protezione Civile strutturato e 
pianificato, di soddisfare le esigenze dei nostri, complessi e difficili, tempi attuali. 
La crescente complessità delle emergenze affrontate esige, da parte dei sistemi di Protezione Civile 
l’elaborazione sia di nuove metodologie sia di nuovi strumenti cognitivi e di intervento. Pertanto, è 
fondamentale che il Meccanismo Unionale di Protezione Civile, istituito per affrontare le emergenze, 
sia all’altezza delle sfide di un mondo sempre più fragile e con una crescente varietà di nuove 
esigenze; adeguando la risposta alle catastrofi in maniera più efficace ed efficiente. 
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ALLEGATO 1 “L’ORGANIGRAMMA DEL DPC” 
 
Figura. Organigramma del DPC 
Il Dipartimento si articola in una serie di strutture di staff alle dirette dipendenze del Capo del 
Dipartimento e a 6 Uffici che comprendono 34 servizi al loro interno.  
Nel caso di un’emergenza internazionale, l’attivazione del dipartimento avviene principalmente in 
due luoghi: 
UFFICIO RELAZIONI ISTITUZIONALI 
L’Ufficio ha lo scopo di agevolare il coordinamento e l'indirizzo con le componenti e le strutture 
operative del Servizio Nazionale di Protezione Civile per la previsione, prevenzione, gestione e 
superamento delle emergenze.  
 Organizza, inoltre, in coordinamento con il Ministero degli Affari Esteri, tutte le attività a 
livello internazionale, promuovendo i contatti con l'Unione Europea, Nazioni Unite, NATO e 
le diverse Organizzazioni e Agenzie internazionali. 
 Promuove e garantisce, in raccordo con gli uffici interessati, la partecipazione del 
Dipartimento a programmi e progetti nazionali e internazionali su ricerca applicata, 
cooperazione inter-istituzionale, assistenza tecnica, scambio di esperti, formazione, raccordo 
dei programmi d’informazione, campagne di sensibilizzazione, con particolare attenzione 
all'area Mediterranea, e di tutte le attività di progettazione scientifica di rilevanza 
internazionale. Cura il monitoraggio e verifica l'attuazione delle convenzioni e dei protocolli 
d'intesa stipulati dal Dipartimento.  
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All’interno dell’Ufficio Relazioni Istituzionali vi è il Servizio di “Relazioni Internazionali” che: 
 cura le relazioni con gli organismi internazionali e con i singoli Stati, in materia di Protezione 
Civile e promuove l'avvio di negoziati per la conclusione di accordi bilaterali e multilaterali. 
Garantisce, inoltre, la partecipazione del Dipartimento “ai tavoli di lavoro” di Protezione 
Civile in ambito europeo e internazionale, raccordando gli Enti e uffici coinvolti. 
 Organizza e coordina la costituzione della “Task Force”, nell'ambito del Meccanismo 
Europeo, il rapporto con il CECIS di Bruxelles, e le diverse attività previste dalla decisione del 
Consiglio Europeo del 23 ottobre 2001. 
 Promuove, con gli uffici del Dipartimento, gli interventi di emergenza e gli interventi 
umanitari all'estero. Coordina la progettazione e concorre all'organizzazione delle 
esercitazioni internazionali e ne verifica i risultati. 
UFFICIO IV - GESTIONE DELLE EMERGENZE 
L’Ufficio rappresenta la struttura di riferimento per la definizione, l’attivazione e il coordinamento 
della risposta operativa del Dipartimento in situazioni emergenziali previste o in atto sul territorio 
nazionale ed estero. Attraverso il raccordo tra le sale operative proprie e le componenti e le strutture 
del Servizio Nazionale della Protezione Civile, il Servizio garantisce il monitoraggio del territorio in 
situazioni di emergenza previste o in atto. *…+ 
All’interno dell’Ufficio Gestione delle Emergenze vi è il Servizio di “Servizio Emergenza Sanitaria E 
Assistenza Alla Popolazione” che: 
 Definisce e coordina le iniziative del Dipartimento in ambito di assistenza sanitaria e psico-
sociale alla popolazione, in caso di eventi emergenziali nazionali e internazionali.  
 Il Servizio attiva le componenti del Servizio Sanitario Nazionale nell'ambito della generale 
attività del Dipartimento in materia di esercitazioni e gestione delle emergenze nazionali ed 
internazionali. Individua le linee generali e le strategie per la riduzione degli effetti sulla 
salute dei rischi connessi, in caso di evento emergenziale di competenza del Dipartimento. 
 Assicura i rapporti con organizzazioni scientifiche e di ricerca, con enti pubblici e privati nello 
specifico settore, coordinandone l'attività in caso di evento emergenziale d’interesse 
nazionale o all'estero. Infine, assicura, in stretto raccordo con il Servizio volontariato, i 
rapporti tecnico operativi con le organizzazioni di volontariato a componente sanitaria 





ALLEGATO 2 “L’ORGANIGRAMMA DELLA DG ECHO” 
A livello europeo la Protezione Civile è incardinata nella Direzione Generale Aiuti Umanitari e 
Protezione Civile della Commissione europea ed è articolata in varie unità. Questa struttura è stata 
realizzata per lavorare al meglio sui diversi stadi delle emergenze e consente di rispondere con 
maggiore efficacia alle numerose esigenze. 
È qui che abita lo strumento del Meccanismo Unionale di Protezione Civile. 
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ALLEGATO 3 “DETTAGLIO DELLE AZIONI PREVISTE DAL 
MECCANISMO UNIONALE DI PROTEZIONE CIVILE” 
 AZIONI DI PREVENZIONE 
Per conseguire gli obiettivi e condurre le azioni di prevenzione, la Commissione: 
o agisce per migliorare le conoscenze di base sui rischi di catastrofe e facilita la condivisione di 
conoscenze, migliori prassi e informazioni, anche tra gli Stati Membri che condividono rischi 
comuni; 
o sostiene e promuove l'attività di valutazione e mappatura del rischio da parte degli Stati 
Membri attraverso la condivisione di migliori prassi, e facilita l'accesso alle conoscenze e 
competenze specifiche su questioni di comune interesse; 
o elabora e aggiorna periodicamente una panoramica e una mappatura intersettoriali dei rischi 
di catastrofi naturali e antropiche cui l'Unione può essere esposta, assumendo un approccio 
coerente in diversi settori d'intervento che possono riguardare o influire sulla prevenzione 
delle catastrofi e tenendo debitamente conto delle probabili ripercussioni dei cambiamenti 
climatici; 
o incoraggia uno scambio di buone prassi sulla preparazione dei sistemi nazionali di Protezione 
Civile a far fronte all'impatto dei cambiamenti climatici; 
o promuove e sostiene lo sviluppo e l'attuazione dell'attività di gestione dei rischi da parte 
degli Stati Membri attraverso la condivisione di buone prassi e facilita l'accesso alle 
conoscenze e competenze specifiche su questioni di comune interesse; 
o raccoglie e diffonde le informazioni messe a disposizione dagli Stati Membri, organizza uno 
scambio di esperienze sulla valutazione della capacità di gestione del rischio; elabora, di 
concerto con gli Stati Membri, linee guida sul contenuto, sulla metodologia e sulla struttura 
di tali valutazioni e facilita la condivisione di migliori prassi nella pianificazione della 
prevenzione e della preparazione, anche attraverso valutazioni inter pares volontarie; 
o promuove l'uso di vari fondi dell'Unione che possono sostenere la prevenzione sostenibile 
delle catastrofi e incoraggia gli Stati Membri e le regioni a sfruttare tali possibilità di 
finanziamento; 
o mette in luce l'importanza della prevenzione dei rischi e sostiene gli Stati Membri nella 
sensibilizzazione dell'opinione pubblica, nonché nelle campagne pubbliche di informazione e 
educazione; 
o promuove misure di prevenzione negli Stati Membri e nei paesi terzi attraverso la 
condivisione di buone prassi, e facilita l'accesso alle conoscenze e competenze specifiche su 
questioni di interesse comune; 
o in stretta consultazione con gli Stati Membri, intraprende altre necessarie azioni di 
prevenzione complementari e di supporto. 
o Su richiesta di uno Stato membro, di un paese terzo o delle Nazioni Unite o relative agenzie, 
la Commissione può inviare sul posto una squadra di esperti al fine di fornire consulenza in 
merito alle misure di prevenzione. 
 
 AZIONI DI PREPARAZIONE 
Azioni di preparazione generali della Commissione 
o gestisce l'ERCC; 
 55 
o gestisce un sistema comune di comunicazione e di informazione in caso di emergenza (CECIS) 
che assicura la comunicazione e lo scambio di informazioni tra l'ERCC e i punti di contatto 
degli Stati Membri; 
o contribuisce allo sviluppo e alla migliore integrazione di sistemi transnazionali di rilevamento, 
allerta rapida e allarme di interesse europeo per consentire una risposta rapida, nonché per 
promuovere l'interconnessione tra sistemi nazionali di allerta rapida e di allarme e il loro 
collegamento con l'ERCC e il CECIS. Tali sistemi tengono conto e si basano sulle fonti e sui 
sistemi di informazione, monitoraggio e rilevamento esistenti e futuri; 
o predispone e gestisce la capacità di mobilitare e inviare squadre di esperti incaricate di: 
- valutare le necessità che possono eventualmente essere soddisfatte nell'ambito del 
Meccanismo Unionale nello Stato che chiede assistenza; 
- facilitare, se necessario, il coordinamento sul posto dell'assistenza fornita in risposta alle 
catastrofi e relazionarsi con le competenti autorità dello Stato che chiede assistenza; 
- fornire consulenza allo Stato richiedente sulle azioni di prevenzione, preparazione o 
risposta; 
o predispone e mantiene la capacità di fornire supporto logistico alle suddette squadre di 
esperti; 
o sviluppa e mantiene una rete di esperti formati provenienti dagli Stati Membri che, con breve 
preavviso, possano rendersi disponibili per assistere l'ERCC nel monitoraggio, nelle azioni di 
informazione e nella facilitazione del coordinamento; 
o facilita il coordinamento del pre-posizionamento da parte degli Stati Membri dei mezzi di 
risposta alle catastrofi all'interno dell'Unione; 
o sostiene gli sforzi intesi a migliorare l'interoperabilità dei Moduli e di altri mezzi di risposta, 
tenendo conto delle migliori prassi a livello degli Stati Membri e a livello internazionale; 
o adotta, nei limiti delle sue competenze, le misure necessarie per facilitare il supporto della 
nazione ospitante, anche tramite l'elaborazione e l'aggiornamento, in cooperazione con gli 
Stati Membri, di linee guida sul supporto della nazione ospitante basati sull'esperienza 
operativa; 
o sostiene l'istituzione di programmi di valutazione volontaria inter pares delle strategie di 
preparazione degli Stati Membri, sulla base di criteri predefiniti che consentano di formulare 
raccomandazioni per rafforzare il livello di preparazione dell'Unione. 
 
Azioni generali di preparazione degli Stati Membri 
o Nell'ambito dei rispettivi servizi competenti e, in particolare, dei servizi di Protezione Civile o 
di altri servizi di emergenza, gli Stati Membri individuano in anticipo i Moduli, altri mezzi di 
risposta e esperti che potrebbero essere messi a disposizione per interventi su richiesta 
tramite il Meccanismo Unionale. Essi tengono conto del fatto che la composizione dei Moduli 
o degli altri mezzi di risposta può dipendere dal tipo di catastrofe e dalle particolari necessità 
che derivano dalla catastrofe; 
o Gli Stati Membri si adoperano, su base volontaria, per costituire Moduli, in particolare al fine 
di rispondere alle necessità prioritarie di intervento o di supporto nell'ambito del 
Meccanismo Unionale; 
o Gli Stati Membri individuano in anticipo, su base volontaria, gli esperti che potrebbero essere 
inviati quali membri delle squadre di esperti; 
o Gli Stati Membri considerano la possibilità di fornire, se necessario, altri mezzi di risposta, che 
potrebbero essere messi a disposizione dai servizi competenti o che possono essere forniti da 
organizzazioni non governative e altri organismi competenti; 
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o Nel rispetto di adeguati vincoli di sicurezza, gli Stati Membri possono fornire informazioni 
sulle capacità militari pertinenti da utilizzare in ultima istanza nel quadro dell'assistenza 
prestata tramite il Meccanismo Unionale, come il supporto sul piano dei trasporti, logistico e 
medico; 
o Gli Stati Membri comunicano alla Commissione le informazioni utili su esperti, Moduli e altri 
mezzi di risposta che essi mettono a disposizione per l'assistenza tramite il Meccanismo 
Unionale e provvedono ad aggiornare queste informazioni se necessario; 
o Gli Stati Membri adottano, inoltre, le misure appropriate per assicurare il trasporto 
tempestivo dell'assistenza da essi offerta. 
 AZIONI DI RISPOSTA 
o La Commissione definisce, sulla scorta dei rischi individuati, le tipologie e la quantità dei 
principali mezzi di risposta necessari per l'EERC. Determina i requisiti di qualità dei mezzi di 
risposta che gli Stati Membri impegnano nell'ambito dell'EERC. I requisiti di qualità si basano 
su criteri internazionali riconosciuti, laddove tali criteri già esistano. Gli Stati Membri sono 
responsabili della qualità dei rispettivi mezzi di risposta e definisce e gestisce un processo di 
certificazione e registrazione dei mezzi di risposta che gli Stati Membri mettono a 
disposizione dell'EERC. 
o Gli Stati Membri identificano e registrano, su base volontaria, i mezzi di risposta che 
impegnano nell'ambito dell'EERC. I Moduli multinazionali creati da due o più Stati Membri 
sono registrati congiuntamente da tutti gli Stati Membri interessati. I mezzi di risposta che gli 
Stati Membri mettono a disposizione dell'EERC rimangono sempre a disposizione a fini 
nazionali e sono a disposizione delle operazioni di risposta nell'ambito del Meccanismo 
Unionale previa richiesta di assistenza inoltrata tramite l'ERCC. La decisione finale sulla loro 
mobilitazione è presa dagli Stati Membri che hanno registrato i mezzi di risposta interessati. 
Qualora emergenze nazionali, cause di forza maggiore o, in casi eccezionali, altri motivi gravi 
impediscano a uno Stato membro di mettere a disposizione tali mezzi di risposta per una 
specifica catastrofe, tale Stato membro ne informa quanto prima la Commissione. 
o Ove siano mobilitati, i mezzi di risposta degli Stati Membri rimangono sotto il loro comando e 
il loro controllo e possono essere ritirati qualora emergenze nazionali, cause di forza 
maggiore o, in casi eccezionali, altri motivi gravi impediscano a uno Stato membro di 
mantenere a disposizione i propri mezzi di risposta, previa consultazione con la Commissione. 
La Commissione facilita, ove necessario, il coordinamento tra i diversi mezzi di risposta 
tramite l'ERCC. Gli Stati Membri e la Commissione garantiscono una conoscenza pubblica 
adeguata agli interventi cui partecipa l'EERC.  
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ALLEGATO 4 “REQUISITI GENERALI PER I MODULI DI 
PROTEZIONE CIVILE EUROPEI” 28 
1. Pompaggio ad alta capacità / High capacity pumping 
Compiti  Garantire il pompaggio: 
 Nelle zone alluvionate; 
 Al fine di contribuire alle operazioni antincendio fornendo acqua. 
Capacità  Garantire il pompaggio con pompe mobili di media ed elevata capacità che 
dispongono di: 
 una capacità complessiva pari ad almeno 1 000 m3/ora e 
 una capacità inferiore che permetta il pompaggio ad una differenza di 
altezza di 40 metri. 
 Capacità di: 
 operare in zone e terreni non facilmente accessibili; 
 pompare acqua fangosa contenente al massimo il 5 % di elementi solidi 
che presentano particelle di dimensioni fino a 40 mm; 
 pompare acqua di temperatura massima pari a 40 °C per gli interventi più 
lunghi; 
 portare acqua ad una distanza di 1 000 metri. 
Componenti 
principali 
 Pompe di media ed elevata capacità. 
 Tubi flessibili e raccordi compatibili con varie norme, compresi quelli tipo 
Storz 
 Personale sufficiente a svolgere i compiti, se necessario anche su base 
continuativa. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Capacità di mobilitazione per un periodo massimo di 21 giorni. 
2. Depurazione dell’acqua/ Water purification 
Compiti  Fornire acqua potabile, estratta da fonti idriche superficiali, conforme alle 
norme applicabili e almeno alle norme fissate dall’OMS. 
 Effettuare il controllo della qualità dell’acqua nel punto di uscita dall’impianto 
di depurazione. 
Capacità  Depurare 225 000 litri di acqua al giorno. 




 Unità mobile di depurazione. 
 Unità mobile di stoccaggio. 
 Laboratorio da campo mobile. 
 Raccordi compatibili con varie norme, compresi quelli tipo Storz. 
 Personale sufficiente a svolgere i compiti, se necessario anche su base 
continuativa. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Capacità di mobilitazione per un periodo massimo di 12 settimane. 
                                                             
28 L’elenco dei Moduli per la Protezione Civile e i relativi requisiti stabiliti nella presente decisione possono essere modificati 
per includere altri tipi di Moduli per la Protezione Civile che tengano conto dell’esperienza acquisita con il Meccanismo. 
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3. Operazioni di ricerca e salvataggio di media scala in ambito urbano / 
Medium Usar urban search and rescue 
Compiti  Cercare, localizzare e soccorrere vittime29 imprigionate sotto le macerie (ad 
esempio nel caso di crollo di edifici e incidenti nel settore dei trasporti). 
 Fornire interventi di primo soccorso fino al trasferimento degli infortunati per 
un ulteriore trattamento. 
Capacità  Il modulo dovrebbe essere in grado di svolgere gli interventi indicati di 
seguito, tenendo conto di linee guida internazionali riconosciute, come quelle 
dell’INSARAG: 
 ricerca con unità cinofile e/o apparecchiature tecniche per la ricerca di 
persone; 
 interventi di salvataggio, compreso il sollevamento; 
 taglio del cemento; 
 utilizzo di corde di lancio; 
 opere di puntellazione di base; 
 localizzazione di sversamenti di sostanze pericolose e interventi di 
isolamento30; 
 rianimazione cardiopolmonare avanzata31 (interventi ALS). 
 Capacità di operare 24 ore al giorno in un sito per 7 giorni. 
Componenti 
principali 
 Gestione (comando, collegamento/coordinamento, pianificazione, mezzi di 
comunicazione/rendicontazione, valutazione/analisi, sicurezza). 
 Ricerca (ricerca con mezzi tecnici o unità cinofile, rilevamento di sversamenti 
di sostanze pericolose e relativo isolamento). 
 Soccorso (rottura di materiali e apertura di varchi, taglio, sollevamento e 
spostamento, opere di puntellazione, utilizzo di corde di lancio). 
 Interventi medici, compresa la cura dei pazienti e del personale delle squadre 
e delle unità cinofile utilizzate nelle ricerche. 
Autonomia  Almeno 7 giorni di attività. 
 Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Il modulo deve poter essere operativo nel paese colpito nell’arco di 32 ore. 
 4. Operazioni di ricerca e salvataggio su vasta scala in ambito urbano / 
Heavy Usar urban search and rescue 
Compiti  Cercare, localizzare e soccorrere vittime32 imprigionate sotto le macerie (ad 
esempio nel caso di crollo di edifici e incidenti nel settore dei trasporti). 
 Fornire interventi di primo soccorso fino al trasferimento degli infortunati per 
un ulteriore trattamento. 
Capacità  Il modulo dovrebbe essere in grado di svolgere gli interventi indicati di 
seguito, tenendo conto di linee guida internazionali riconosciute, come quelle 
dell’INSARAG: 
 ricerca con unità cinofile e apparecchiature tecniche per la ricerca di 
persone; 
 interventi di salvataggio, compreso il sollevamento di carichi pesanti; 
                                                             
29 Persone vive. 
30
 Capacità di base, capacità più estese figurano nel modulo “Rilevamento e campionamento in caso di contaminazione 
chimica, biologica, radiologica e nucleare”. 
31 Interventi sui pazienti (primo soccorso e stabilizzazione medica) dal momento in cui si ha accesso all’infortunato fino al 
suo trasferimento. 
32 Persone vive. 
 59 
 taglio di cemento armato e acciaio strutturale; 
 utilizzo di corde di lancio; 
 opere di puntellazione di base; 
 localizzazione di sversamenti di sostanze pericolose e interventi di 
isolamento33; 




 Gestione (comando, collegamento/coordinamento, pianificazione, mezzi di 
comunicazione/rendicontazione, valutazione/analisi, sicurezza). 
 Ricerca (ricerca con mezzi tecnici o unità cinofile, rilevamento di sversamenti 
di sostanze pericolose e relativo isolamento). 
 Soccorso (rottura di materiali e apertura di varchi, taglio, sollevamento e 
spostamento, opere di puntellazione, utilizzo di corde di lancio). 
 Interventi medici, compresa la cura dei pazienti e del personale delle squadre 
e delle unità cinofile35 utilizzate nelle ricerche. 
Autonomia  Almeno 10 giorni di attività. 
 Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Il modulo deve poter essere operativo nel paese colpito nell’arco di 48 ore. 
5. Interventi di lotta agli incendi boschivi con mezzi aerei (elicotteri) / 
Aerial forest firefighting module using helicopters 
Compiti  Contribuire a spegnere vasti incendi di boschi e vegetazione con mezzi aerei. 
Capacità  Tre elicotteri con una capacità di 1 000 litri ciascuno. 
 Capacità di effettuare interventi continuativi. 
Componenti 
principali 
 Tre elicotteri con relativo equipaggio, per garantire che almeno due di essi 
siano sempre operativi. 
 Personale tecnico. 
 4 secchi per l’acqua o 3 kit di sgancio. 
 1 set per la manutenzione. 
 1 set di pezzi di ricambio. 
 2 verricelli. 
 Apparecchiature di comunicazione. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere f) e g). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 3 ore dall’accettazione dell’offerta. 
6. interventi di lotta agli incendi boschivi con mezzi aerei (aerei) / Aerial 
forest firefighting module using airplanes 
Compiti  Contribuire a spegnere vasti incendi di boschi e vegetazione con mezzi aerei. 
Capacità  Due aerei con una capacità di 3 000 litri ciascuno. 
 Capacità di effettuare interventi continuativi. 
Componenti 
principali 
 Due aerei. 
 Almeno quattro membri di equipaggio. 
 Personale tecnico. 
                                                             
33 Capacità di base, capacità più estese figurano nel modulo “Rilevamento e campionamento in caso di contaminazione 
chimica, biologica, radiologica e nucleare”. 
34 Capacità di base, capacità più estese figurano nel modulo “Rilevamento e campionamento in caso di contaminazione 
chimica, biologica, radiologica e nucleare”. 
35 Soggetti a condizioni di autorizzazione medica e veterinaria. 
 60 
 Set per manutenzione sul campo. 
 Apparecchiature di comunicazione. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere f) e g). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 3 ore dall’accettazione dell’offerta. 
7. Posto medico avanzato / Advanced medical post 
Compiti  Procedere alla selezione (triage) dei pazienti sul sito del disastro. 
 Stabilizzare le condizioni del paziente e prepararlo per il trasferimento verso 
la struttura sanitaria più consona perché sia sottoposto al trattamento 
definitivo. 
Capacità  Procedere al triage di almeno 20 pazienti all’ora. 
 Disporre di una équipe medica in grado di stabilizzare 50 pazienti in 24 ore di 
attività, operando in due turni. 
 Disporre di forniture sufficienti al trattamento di 100 pazienti con lesioni lievi 
nell’arco di 24 ore. 
Componenti 
principali 
 Equipe medica per ogni turno di 12 ore: 
 triage: 1 infermiere/a e 1 medico; 
 cure intensive: 1 medico e 1 infermiere/a; 
 lesioni gravi che non comportano pericolo di vita: 1 medico e 2 
infermieri/e; 
 evacuazione: 1 infermiere/a; 
 personale specializzato di supporto: 4. 
 Tende: 
 tenda(e) con zone collegate tra loro destinate al triage, al trattamento 
medico e all’evacuazione; 
 tenda(e) per il personale. 
 Postazione di comando. 
 Deposito logistico e per le forniture mediche. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Il modulo deve poter essere operativo 1 ora dopo l’arrivo sul posto. 
8. Posto medico avanzato con unità chirurgica / Advanced medical post 
with surgery 
Compiti  Procedere alla selezione (triage) dei pazienti sul sito del disastro. 
 Effettuare interventi chirurgici per limitare i danni alle funzioni vitali. 
 Stabilizzare le condizioni dei pazienti e prepararli per il trasferimento verso la 
struttura sanitaria più consona perché siano sottoposti al trattamento 
definitivo. 
Capacità  Procedere al triage di almeno 20 pazienti all’ora. 
 Disporre di una équipe medica in grado di stabilizzare 50 pazienti in 24 ore di 
attività, operando in due turni. 
 Disporre di una équipe chirurgica in grado di effettuare interventi chirurgici 
per limitare i danni alle funzioni vitali su 12 pazienti in 24 ore, operando in 
due turni. 
 Disporre di forniture sufficienti al trattamento di 100 pazienti con lesioni lievi 
nell’arco di 24 ore. 
Componenti 
principali 
 Equipe medica per ogni turno di 12 ore: 
 triage: 1 infermiere/a e 1 medico; 
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 cure intensive: 1 medico e 1 infermiere/a; 
 chirurgia: 3 chirurghi, 2 infermieri/e di sala operatoria, 1 anestesista, 1 
infermiere/a anestesista; 
 lesioni gravi che non comportano pericolo di vita: 1 medico e 2 
infermieri/e; 
 evacuazione: 1 infermiere/a; 
 personale specializzato di supporto: 4. 
 Tents: 
 tenda(e) con zone collegate tra loro destinate al triage, al trattamento 
medico e all’evacuazione; 
 tenda(e) per gli interventi chirurgici; 
 tenda(e) per il personale. 
 Postazione di comando. 
 Deposito logistico e per le forniture mediche. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Il modulo deve poter essere operativo 1 ora dopo l’arrivo sul posto. 
9. Ospedale da campo / Field hospital 
Compiti  Fornire un trattamento medico e traumatologico iniziale o di follow-up, 
tenuto conto di linee guida internazionali riconosciute per l’utilizzo di ospedali 
da campo stranieri, come quelle dell’Organizzazione mondiale della Sanità o 
della Croce Rossa. 




 Equipe medica per: 
 il triage; 
 le cure intensive; 
 gli interventi chirurgici; 
 il trattamento di lesioni gravi che non comportano pericolo di vita; 
 l’evacuazione; 
 personale specializzato di supporto; 
 l’équipe deve comprendere almeno un medico generico, medici di pronto 
soccorso, un ortopedico, pediatra, anestesista-rianimatore, farmacista, 
ostetrico/a, un responsabile sanitario, un tecnico di laboratorio, un tecnico 
radiologo. 
 Tende: 
 tende adatte per lo svolgimento delle attività mediche; 
 tende per il personale. 
 Postazione di comando. 
 Deposito logistico e per le forniture mediche. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo 7 giorni dopo la richiesta. 
 Il modulo deve poter essere operativo 12 ore dopo l’arrivo sul posto. 
 Il modulo deve poter essere operativo per almeno 15 giorni. 
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10. Evacuazione sanitaria delle vittime di una catastrofe con mezzi aerei 
/ Medical aerial evacuation of disaster victims MEDEVAC 
Compiti  Trasportare le vittime di una catastrofe verso strutture sanitarie affinché siano 
sottoposte a trattamento medico. 
Capacità  Capacità di trasporto di 50 persone ogni 24 ore. 
 Capacità di effettuare voli diurni e notturni. 
Componenti 
principali 
 Elicotteri/aerei con barelle. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere f) e g). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
11. Ricovero di emergenza temporaneo / Emergency temporary shelter 
Compiti  Fornire un ricovero di emergenza temporaneo, compresi i servizi minimi, in 
particolare nelle prime fasi di una catastrofe in coordinamento con le 
strutture esistenti, le autorità locali e le organizzazioni internazionali fino al 
trasferimento alle autorità locali o alle organizzazioni umanitarie, nei casi in 
cui sia necessario mantenere la capacità per periodi più lunghi. 
 In caso di trasferimento, formare il personale interessato (locale e/o 
internazionale) prima del ritiro del modulo. 
Capacità  Campo equipaggiato per accogliere fino a 250 persone. 
Componenti 
principali 
 Tenuto conto di linee guida internazionali riconosciute, come le linee guida 
SPHERE: 
 tende dotate di riscaldamento (in clima invernale) e letti da campo con 
sacchi a pelo e/o coperte; 
 generatori di elettricità e illuminazione; 
 impianti igienico-sanitari; 
 distribuzione di acqua potabile conforme alle norme fissate dall’OMS; 
 ricovero per lo svolgimento di attività sociali di base (possibilità di riunirsi). 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 In genere la missione dovrebbe durare al massimo 4 settimane, tenuto conto, 
se opportuno, dell’avvio di un eventuale processo di trasferimento. 
12. Rilevamento e campionamento in caso di contaminazione chimica, 
biologica, radiologica e nucleare (CBRN) / Chemical, biological, 
radiological and nuclear detection and sampling (CBRN) 
Compiti  Svolgere o confermare la valutazione iniziale, comprese: 
 la descrizione dei pericoli o dei rischi; 
 la delimitazione dell’area contaminata; 
 la valutazione o la conferma delle misure di protezione già adottate. 
 Svolgere un campionamento professionale. 
 Delimitare l’area contaminata. 
 Fornire una previsione sull’evoluzione della situazione, monitorare, procedere 
ad una valutazione dinamica dei rischi, fornendo anche raccomandazioni 
riguardanti l’eventuale necessità di dare l’allerta o di adottare altri 
provvedimenti. 
 Fornire un supporto per l’immediata riduzione dei rischi. 
Capacità  Individuazione dei rischi chimici e rilevamento del rischio di radiazione 
 63 
utilizzando una combinazione di apparecchiature portatili, mobili e di 
laboratorio: 
 capacità di rilevare radiazioni alfa, beta e gamma e di individuare gli isotopi 
più comuni; 
 capacità di individuare e, se possibile, effettuare analisi semi-quantitative 
su sostanze chimiche industriali tossiche comuni e agenti riconosciuti 
utilizzati a scopi bellici. 
 Capacità di prelevare, manipolare e preparare campioni biologici, chimici e 
radioattivi per procedere ad ulteriori analisi in altro luogo36. 
 Capacità di prelevare, manipolare e preparare campioni biologici, chimici e 
radioattivi per procedere ad ulteriori analisi in altro luogo37. 
 Capacità di prelevare, manipolare e preparare campioni biologici, chimici e 
radioattivi per procedere ad ulteriori analisi in altro luogo38. 
 Fornire un supporto per la riduzione immediata del rischio: 
 contenimento del rischio; 
 neutralizzazione del rischio; 
 fornitura di un supporto tecnico ad altre squadre o Moduli. 
Componenti 
principali 
 Laboratorio chimico e radiologico mobile da campo. 
 Apparecchiature di rilevamento portatili o mobili. 
 Apparecchiature per il campionamento sul campo. 
 Sistemi di modellizzazione della dispersione. 
 Stazione meteorologica mobile. 
 Materiale per delimitare le aree contaminate. 
 Documentazione di riferimento e accesso alle fonti designate di competenza 
scientifica. 
 Contenimento in sicurezza dei campioni e dei rifiuti. 
 Strutture per la decontaminazione del personale. 
 Adeguati dispositivi di protezione e per il personale in caso di interventi in 
ambiente contaminato e/o in carenza di ossigeno, comprese, se necessario, 
tute antigas. 
 Fornitura di apparecchiature tecniche per il contenimento e la 
neutralizzazione del rischio. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
13. Ricerca e soccorso nel corso di eventi NBCR / Search and rescue SAR 
in CBRN conditions 
Compiti  Interventi speciali di ricerca e salvataggio con indumenti di protezione. 
Capacità  Interventi speciali di ricerca e salvataggio con indumenti di protezione, 
secondo i requisiti fissati per i Moduli di ricerca e salvataggio in ambito 
urbano su media scala o su vasta scala, come opportuno. 
 Tre persone che operino in contemporanea nella zona critica. 
 Interventi continui per 24 ore. 
Componenti 
principali 
 Materiale per delimitare le aree contaminate. 
 Contenimento in sicurezza dei rifiuti. 
 Strutture per la decontaminazione del personale e delle persone tratte in 
salvo. 
                                                             
36 This process should, where possible, take account of the evidential requirements of the requesting state. 
37 This process should, where possible, take account of the evidential requirements of the requesting state. 
38 This process should, where possible, take account of the evidential requirements of the requesting state. 
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 Adeguati dispositivi di protezione e per il personale in caso di interventi di 
ricerca e soccorso in ambiente contaminato, secondo i requisiti fissati per i 
Moduli di ricerca e salvataggio in ambito urbano su media scala o su vasta 
scala, come opportuno. 
 Fornitura di apparecchiature tecniche per il contenimento e la 
neutralizzazione del rischio. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
14. Lotta a terra contro gli incendi boschivi / Ground forest firefighting 
Compiti  Contribuire a spegnere vasti incendi di boschi e vegetazione impiegando 
mezzi di terra. 
Capacità  Risorse umane sufficienti per interventi continuativi di 7 giorni. 
 Capacità di intervenire in zone ad accesso limitato. 
 Capacità di spiegare lunghe manichette con pompe antincendio, di almeno 
2 km, e/o sviluppare continuativamente linee di protezione. 
Componenti 
principali 
 Pompieri formati per eseguire i summenzionati compiti, con un’ulteriore 
formazione in materia di sicurezza mirata ai diversi tipi di incendio che il 
modulo potrebbe essere chiamato a contrastare. 
 Attrezzi manuali per sviluppare linee di protezione. 
 Manichette, cisterne portatili e pompe per spiegare una linea. 
 Adattatori per i raccordi, compresi quelli tipo Storz. 
 Zaini idrici. 
 Attrezzatura da rimorchiare con funi o calata con un argano da un elicottero. 
 Le procedure di evacuazione dei pompieri devono essere concertate con il 
paese ricevente. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 6 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Capacità di operare continuativamente per sette giorni. 
15. Lotta a terra con veicoli contro gli incendi boschivi / Ground forest 
firefighting using vehicles 
Compiti  Contribuire a spegnere vasti incendi di boschi e vegetazione con veicoli. 
Capacità  Risorse umane sufficienti per interventi continuativi con un minimo di 20 
pompieri in qualsiasi momento. 
Componenti 
principali 
 Pompieri formati all’esecuzione del compito summenzionato. 
 4 veicoli fuoristrada. 
 Capacità della cisterna di ciascun veicolo di almeno 2 000 litri. 
 Adattatori per i raccordi, compresi quelli tipo Storz. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 6 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Capacità di operare continuativamente per sette giorni. 
 Approntamento via terra o via mare. L’approntamento per via aerea è solo 




16. Contenimento delle alluvioni / Flood containment 
Compiti  Consolidamento delle strutture esistenti e costruzione di nuove barriere per 
prevenire un’ulteriore tracimazione di fiumi, bacini, corsi d’acqua con livelli 
delle acque crescenti. 
Capacità  Capacità di arginare le acque fino a un’altezza minima di 0,8 m, mediante 
l’impiego di: 
 materiali che consentono la costruzione di una barriera lunga 1 000 metri; 
 ulteriori materiali disponibili in loco. 
 Capacità di consolidare gli argini naturali esistenti. 
 Capacità di operare in almeno tre siti contemporaneamente entro una zona 
accessibile con camion. 
 Capacità di operare 24 ore al giorno in un sito per 7 giorni. 
 Supervisione e manutenzione di barriere e dighe. 
 Capacità di lavorare con personale locale. 
Componenti 
principali 
 Materiali per costruire barriere a tenuta stagna di lunghezza complessiva pari 
a 1 000 metri (la sabbia deve essere messa a disposizione dalle autorità locali). 
 Fogli o lamine di plastica (se necessari per impermeabilizzare una barriera 
esistente, secondo la progettazione di tale barriera). 
 Macchine insacchettatrici per la sabbia. 
Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Approntamento via terra o via mare. L’approntamento per via aerea è solo 
un’opzione per i casi debitamente giustificati. 
 Il modulo deve poter essere operativo per almeno 10 giorni. 
17. Salvataggio dalle alluvioni con l’uso di imbarcazioni / Flood rescue 
using boats 
Compiti  Ricerca e salvataggio in acqua e assistenza alle persone bloccate da una 
situazione alluvionale mediante l’impiego di imbarcazioni. 
 Fornire i mezzi di salvataggio e i beni di prima necessità richiesti. 
Capacità  Capacità di cercare persone in zone urbane e rurali. 
 Capacità di salvare persone in una zona alluvionata, compresa l’assistenza 
medica di primo intervento. 
 Capacità di collaborare con la ricerca aerea (elicotteri e aerei). 
 Capacità di fornire i primi aiuti essenziali in una zona alluvionata: 
 trasporto di medici, medicinali, ecc.; 
 generi alimentari e acqua. 
 Il modulo deve disporre di almeno 5 imbarcazioni e poter trasportare 50 
persone in totale, escluso l’equipaggio. 
 Le imbarcazioni devono essere progettate per un impiego in condizioni di 
clima freddo e di navigare controcorrente a una velocità non inferiore a 10 
nodi. 
 Capacità di operare 24 ore al giorno in un sito per 7 giorni. 
Componenti 
principali 
 Imbarcazioni progettate per: 
 condizioni di acque correnti basse (> 0,5 m); 
 impiego in condizioni di vento; 
 impiego diurno e notturno; 
 devono essere equipaggiate secondo le norme di sicurezza internazionali, 
compresi i giubbotti di salvataggio per i passeggeri. 
 Effettivi formati al salvataggio rapido in acqua (non solo di superficie). 
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Autonomia  Si applicano gli elementi previsti dall’articolo 3 ter, par. 1, lettere da a) a i). 
Approntamento  Disponibilità a partire al massimo entro 12 ore dall’accettazione dell’offerta. 
 Approntamento via terra o via mare. L’approntamento per via aerea è solo 
un’opzione per i casi debitamente giustificati. 
 Il modulo deve poter essere operativo per almeno 10 giorni.» 
 
Squadre di Supporto e Assistenza Tecnica / Technical Assistance and 
Support Teams 
Sono state predefinite anche delle Squadre di Supporto e Assistenza Tecnica ("TAST", Technical 
Assistance and Support Teams), cioè delle unità di risposta specifiche e interoperabili in grado di 
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